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L’ex elettricista dell’Arsenale e la psicosi
di aver respirato fibre di amianto
La Corte dei Conti: l’uomo però ha presentato la richiesta per la pensione troppo tardi
Gabriele Cocchi / LA SPEZIA

La paura di aver respi-
rato amianto lo ha
tenuto lontano dal
lavoro.

Anni dopo, quella stessa
paura è diventata uno degli
indizi chiave per stabilire
che era troppo tardi per otte-
nere una pensione più alta.

La Corte dei conti ha re-
spinto per prescrizione il ri-
corso di un ex elettricista

che  aveva  lavorato  per
trent’anni in Arsenale, dal
1987 al 2017.

Da anni l’uomo accusava
sintomi d’ansia legati so-
prattutto  all’amianto:  dal
2016, infatti, era assente
dal lavoro per una patolo-
gia neuropsichiatrica ricon-
dotta a una «psicosi insorta
per il timore di essere stato
esposto ad amianto». Nel
maggio 2025 l’ex dipenden-
te si era rivolto al ministero

della Difesa, all’Inps e all’I-
nail per chiedere i benefici
previsti per chi è stato espo-
sto all’amianto, senza rice-
vere risposta. Quel silenzio
lo aveva spinto a rivolgersi
ai giudici.

Dal 1987 al 2003 l’arsena-
lotto era stato impiegato nel-
le lavorazioni previste dalla
legge per avere diritto ai be-
nefici.

Per capire se la domanda
fosse arrivata in tempo, il

giudice è partito dalla malat-
tia: a suo avviso, la consape-
volezza  dell’esposizione
all’amianto «non può che es-
sere precedente al manife-
starsi della patologia». È su
quel “prima” che si è gioca-
ta la causa.

Quando si è assentato dal
lavoro, secondo la Corte, l’e-
lettricista sapeva già di aver
lavorato a contatto con l’a-
mianto. Ma da quanto? Dal
2016 alla domanda erano

passati poco più di nove an-
ni, mentre per la prescrizio-
ne ne servivano dieci. Qui
entra in gioco la relazione
pubblicata dall’Inail nell’a-
prile 2014.

L’Inps l’ha richiamata per
sostenere che l’elettricista
sapesse dell’esposizione da
tempo.

Il documento ricostruiva
le misure adottate dalla Ma-
rina, che aveva cominciato
a sostituire i materiali conte-
nenti amianto già alla fine
degli anni Settanta.

L’Inps ha citato anche il re-
golamento con cui l’Arsena-
le, già nel 1988, aveva fissa-
to le procedure per rimuove-
re l’amianto dalle navi e da-
gli edifici.

Il giudice ha ritenuto vero-
simile che l’uomo sapesse di

essere stato esposto all’a-
mianto già quando fu pub-
blicata la relazione.

La difesa aveva chiesto di
guardare al caso del singolo
lavoratore,  mettendo  in
dubbio che quegli indizi ba-
stassero per risalire alla da-
ta.

Per la Corte, però, non
aveva indicato elementi che
potessero  collocare  più
avanti il momento in cui
l’uomo aveva saputo dell’e-
sposizione.

Da qui la beffa per l’ex elet-
tricista: per il giudice il ter-
mine di dieci anni era già
scaduto  nell’aprile  2024.
Quando ha presentato la do-
manda,  quindi,  era  fuori
tempo massimo da oltre un
anno. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Nessuna tentata concussione
Assolto il professor Ferrari
Era accusato di aver favorito l’assunzione di un cardiologo
Sondra Coggio / LA SPEZIA

La Corte di Cassazione
ha  definitivamente
chiuso la vicenda del-
le presunte “pressio-

ni” attribuite a due notissimi
medici, in merito ad una as-
sunzione nel reparto di car-
diologia, a Ferrara.

Si tratta del notissimo pro-
fessore Roberto Ferrari, nato
alla Spezia nel 1950, all’epo-
ca primari del reparto, e del
cardiologo Gabriele Guardi-
gli, di Forlì, nato nel 1959, at-
tuale primario. I due profes-

sionisti erano stati accusati
di tentata concussione. Sono
stati assolti in primo grado e
poi in appello a Bologna. La
Procura emiliana ha impu-
gnato in Cassazione, ma la
Corte Suprema ha rigettato il
ricorso, attestando l'assolu-
zione.

I fatti contestati erano av-
venuti  nel  2016.  Secondo
l’accusa,  i  due  cardiologi
avrebbero «abusato dei pro-
pri poteri»,  nel  convocare
due dei candidati presenti
nella graduatoria 2011, anco-
ra valida, ed invitandoli a «ri-

nunciare alla proposta di as-
sunzione». Questo perché la
struttura ospedaliera «avreb-
be assunto a breve un cardio-
logo con specifiche compe-
tenze nel settore dell’elettro
fisiologia», aprendo prospet-
tive più interessanti. Secon-
do quanto riferito dai due me-
dici in graduatoria, sarebbe
stato detto loro di «non farsi
assumere»  dalla  graduato-
ria, perché «avrebbero com-
promesso il mantenimento
del posto di lavoro e le future
prospettive di carriera».

Sarebbe stata, secondo l’ac-

cusa, una manovra «mirata a
far estinguere la graduato-
ria», per procedere poi alla se-
lezione di un medico specia-
lizzato in emodinamica, e
non in elettro fisiologia.

Tutto per favorire, sempre
per la Procura, un terzo medi-

co, «gradito agli imputati».
La presunta pressione, secon-
do l’accusa, sarebbe stata so-
prattutto su una dottoressa,
più volte invitata a non accet-
tare l’assunzione.

La donna ha testimoniato
in merito a quanto le era acca-
duto. I giudici però hanno cre-
duto ai due cardiologi, negan-
do una valenza intimidatoria
delle loro parole e ritenendo
che i loro fossero «consigli da-
ti nell’interesse pubblico del
buon funzionamento del re-
parto». In Cassazione, la Pro-
cura ha insistito nel rilevare
invece «una tipica azione inti-
midatoria» o quantomeno di
«violenza privata».

La Corte ha ritenuto moti-
vate le sentenze che «hanno
escluso che gli imputati per-
seguissero altri fini se non il
bene del reparto». A titolo di
curiosità, nella sentenza si ri-
ferisce che il terzo medico

era stato poi effettivamente
assunto all’esito di un nuovo
concorso. In quanto alla can-
didata, che in aula ha ribadi-
to tutte le accuse, aveva infi-
ne accettato l’assunzione dal-
la graduatoria. È stato indub-
biamente un periodo diffici-
le, quello affrontato dal car-
diologo spezzino, che è stato
anche fra i 23 rinviati a giudi-
zio, nel 2022, per il crac della
Fondazione Maugeri di Pa-
via. Era stata ipotizzata una
distrazione di denaro com-
plessiva da 74 milioni di eu-
ro.

In primo grado era stato
condannato a 3 anni e 10 me-
si, ma in appello, un anno fa,
è stato assolto. «Sono state re-
stituite dignità e reputazione
al professore - aveva com-
mentato il suo avvocato - al
termine di un lungo e soffer-
to percorso giudiziario». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il professore Roberto Ferrari
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San Bartolomeo, dibattito sul futuro
con l’apertura del nuovo Felettino
Sabato alle 17.30 a Falcinello si parla del ruolo dell’ospedale
SARZANA

Non più tardi di lune-
dì sera scorso, alla
Spezia, si è svolto il
presidio-manifesta-

zione durante il quale decine
di persone, cartelli e striscioni
alla mano, hanno espresso le
proprie preoccupazioni sulla
riforma sanitaria, sul futuro
del Felettino e sulla grave ca-
renza di personale. In partico-
lare, sono state chieste garan-

zie per il futuro dei servizi sani-
tari. Il “Manifesto per la Sanità
- Insieme per una sanità miglio-
re” è sempre attivo e ha orga-
nizzato per sabato, alla Sala
della Repubblica di via Falci-
nello, un nuovo evento di sensi-
bilizzazione.

L'appuntamento  è  per  le
17.30 e sarà dedicato a quella
che viene ritenuta una questio-
ne decisiva per il futuro dell'as-
sistenza sanitaria nella Val di
Magra: quale destino attende

l'ospedale San Bartolomeo di
Sarzana quando entrerà in fun-
zione il nuovo Felettino alla
Spezia? Un interrogativo che
riguarda non soltanto l'orga-
nizzazione dei reparti, ma an-
che la continuità dei servizi, la
disponibilità di personale e la
capacità di garantire risposte
adeguate ai bisogni dei cittadi-
ni.

Il titolo scelto dagli organiz-
zatori non lascia spazio a equi-
voci: “Nubi nere sul San Barto-

lomeo. Quale futuro con l'aper-
tura del nuovo Felettino alla
Spezia?”. Una domanda che
riassume il timore di un possi-
bile  ridimensionamento  del

presidio sarzanese, punto di ri-
ferimento sanitario per un ba-
cino che comprende l'intera
Val di Magra e parte della Luni-
giana. L'incontro sarà articola-

to in due approfondimenti. Il
primo riguarderà la situazione
dei servizi sanitari alla luce
dell'unificazione  delle  Asl
nell'unica Ats regionale, Azien-
da Tutela Salute, e del nuovo
Piano di organizzazione azien-
dale regionale. Una trasforma-
zione destinata a incidere sulla
gestione del sistema sanitario
ligure e sulla distribuzione del-
le competenze. Il secondo in-
tervento entrerà direttamente
nel merito delle prospettive
del San Bartolomeo, analizzan-
do i rischi paventati in relazio-
ne all'apertura del nuovo ospe-
dale spezzino e le garanzie rite-
nute necessarie per preservare
le prestazioni offerte alla popo-
lazione. L'obiettivo è mantene-
re alta l'attenzione sulle scelte
che determineranno il futuro
della sanità locale. — A.G.P.

La manifestazione dello scorso 9 ottobre per il San Bartolomeo
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Scontro totale sulla sanità
Il Pd attacca la riforma Bucci
e il centrodestra la difende
Giannetti (Pd): «Servono investimenti in personali e mezzi»
L’ira di Medusei (Fn): «Snobbato dalla maggioranza e Guerri»
LA SPEZIA

Scontro totale sulla sani-
tà spezzina lunedì sera
in Consiglio Comunale
nel corso dell’assem-

blea  straordinaria  richiesta
dal centrosinistra. Serata aper-
ta dal presidio davanti a palaz-
zo civico organizzato da sinda-
cati e partiti di opposizione.

Una battaglia a colpi di dati
e numeri. Al termine via libera
all’ordine del giorno del cen-
trodestra che «impegna sinda-
co e giunta a continuare a se-
guire attivamente l'iter di rea-
lizzazione e attivazione del
nuovo ospedale del Felettino e
a portare avanti, nelle interlo-
cuzioni istituzionali le istanze
della comunità spezzina». Non
solo: «Tra gli obiettivi prose-
guire l'azione in sinergia con la
direzione dell’Asl 5 per la solu-
zione del problema relativo ai
medici di Medicina generale».

Martina  Giannetti,  capo-
gruppo del Partito democrati-
co, osserva: «La discussione
sulla sanità spezzina era neces-
saria: è emerso anche durante
il Consiglio. Sono venuti al pet-
tine tutti i nodi critici. È manca-
ta, e ne prendiamo atto, la con-
sapevolezza del fatto che inver-
tire questa tendenza sia neces-

sario a prescindere da chi go-
verni. Sono necessari investi-
menti per personale, attrezza-
ture, manutenzione edilizia,
servono più risorse. Prendia-
mo atto del fatto che l’ordine
del  giorno  approvato  dalla

maggioranza non condivida
questo approccio». Prc e Pci
concordano sul fatto che «La si-
tuazione della sanità spezzina
sia è preoccupante». Dal cen-
trodestra Oscar Teja (Vince Li-
guria) spiega:«Stiamo affron-

tando una delle più profonde
riforme della sanità ligure de-
gli ultimi vent'anni, entrata in
vigore soltanto dieci mesi fa e
non ancora completamente a
regime».  Giacomo  Peserico
(Spezia Civica) spiega: «I pro-
blemi segnalati per La Spezia
sono comuni a tutte le realtà
italiana». L’assessore alla Salu-
te Giulio Guerri ha poi fatto il
punto sull’impegno di questi
ultimi anni. Da segnalare che
Gianmarco Medusei, esponen-
te di Futuro Nazionale ha pun-
tualizzato risentito con il cen-
trodestra: «di non essere stato
chiamato per condividere l’or-
dine del giorno di una maggio-
ranza che sostiengo. Non solo:
l’assessore  Guerri  organizza
eventi sanitari senza invitare i
consiglieri regionali.  È  uno
sgarbo istituzionale». Il consi-
gliere di Fn ha poi votato l’odg.
L’ASL 5 PREMIATA A ROMA
«Un riconoscimento per il lavo-
ro svolto nel corso dell’emer-
genza Covid». L’Asl 5 della Spe-
zia ha ricevuto l’attestato di
pubblica benemerenza del Di-
partimento  nazionale  della
Protezione civile guidato da
Fabio Ciciliano per l’attività
prestata nel corso della pande-
mia. La cerimonia si è svolta ie-
ri all’Auditorium Elio Di Cic-
co, nella sede del Dipartimen-
to a Roma con Giacomo Giam-
pedrone, assessore regionale,
Alessandro Sarteschi, diretto-
re Asl 5 e Mino Orlandi (Dipar-
timento di Prevenzione). —
MANIFESTO PER LA SANITÀ
Il manifesto per la sanità orga-
nizza a Saranza (sabato alle
17.30 alla Sala della Repubbli-
ca) un incontro dedicato sul fu-
turo dell’ospedale san Bartolo-
meo e sull’organizzazione del-
la sanità ligure. — M.TOR.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il direttore dell’Asl 5 premiato dal Dipartimento di Protezione Civile
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Sanità, affondo di Fratelli d’Italia
«La Spezia con noi è migliorata»
Montefiori (Pd) replica: «Con la riforma Bucci addio anche al reparto di Odontoiatria»
Marco Toracca / LA SPEZIA

Non si ferma il dibatti-
to sulla sanità spezzi-
na  dopo  l’acceso
Consiglio comunale

straordinario di lunedì sera.
Dal centrodestra interviene

Alessandro Gai, esponente di
Fratelli d’Italia (Fdi): «I pro-
gressi compiuti in quattro aree
chiave sono evidenti. Riforma
sanitaria regionale, servizi ter-
ritoriali, nuovo ospedale del
Felettino e trattamento econo-
mico del personale». Sottoli-
nea poi: «La riforma Bucci ope-
rativa da circa un anno è anco-
ra in una fase iniziale. Obietti-
vo è la razionalizzazione am-
ministrativa rafforzando l’atti-
vità clinica. Siamo consapevo-
li che i problemi non sono fini-
ti, ma stiamo lavorando e rag-
giungendo traguardi impor-
tanti. I servizi territoriali vedo-
no te 32 nuove Case di Comuni-
tà di cui due nello Spezzino.
Nei primi sei mesi hanno regi-
strato e 18 mila accessi contri-
buendo a ridurre il ricorso im-
proprio all’Emergenza. Sono
poi iniziati i lavori di ammo-
dernamento  e  ampliamento
del Pronto soccorso in vista del
trasferimento al nuovo ospeda-

le il cui progetto dopo anni di
promesse è realtà con lavori
giunti al sesto piano». Spiega: I
primi reparti dovrebbero apri-
re a inizio 2028. E il personale
Asl oggi è di 2616 persone ri-
spetto alle 2118 del 2021».
Sempre  dal  centrodestra
Oscar Teja (Vince Liguria) spie-
ga: «Si parla continuamente di
tagli, ma dodici direzioni sani-
tarie condivise non significa-
no altrettanti reparti chiusi.
Confondere la riorganizzazio-
ne amministrativa con la can-
cellazione di servizi significa
alimentare  preoccupazioni
senza dimostrare un’effettiva

riduzione dell’assistenza. Ci in-
teressano i medici, i posti letto
e le prestazioni garantite ai cit-
tadini, non soltanto le caselle
di un organigramma».

Dal centrosinistra intervie-
ne Andrea Montefiori, segreta-
rio dell’Unione Comune del
Partito Democratico: «Per per-
sonale sanitario e posti letto La
Speziaè sempre molto sotto i
parametri regionali. Sulle cen-
tinaia di assunzioni sbandiera-
ta non si forniscono né la fonte
dei numeri né dove siano im-
pieate. Non solo: i laboratori la-
mentano i medesimi e annosi
problemi. Fare molti esami dia-

gnostici risulta impossibile se
non a pagamento».

Aggiunge Montefiori: «I con-
corsi attesi da mesi vengono
banditi a fine anno per svolger-
li solo nel 2027. Un esempio di
come si proceda riguarda la di-
visione di Rianimazione e Ane-
stesia dove mancano quattor-
dici medici e si fa un concorso
per due sole posizioni a fronte
di quarantuno richieste di po-
ter lavorare a Spezia. L’Odon-
toiatria pubblica alla Spezia ri-
marrà come simulacro. Gli in-
terventi ad alta complessità,
spesso per le persone fragili, sa-
ranno spostati su Genova. La ri-
forma Bucci sottrae specialità
e potere decisionale accentran-
do tutto a Genova».

Conclude: «Anni fa La Spe-
zia doveva divenire Diparti-
mento di Emergenza e Accetta-
zione (Dea) di Secondo livello
mentre con la riforma Bucci
perde 12 Strutture Complesse
e sulle patologie tempo dipen-
denti non si vede ancora la con-
venzione con la Toscana per
garantire la certezza di essere
trattati nel minor tempo possi-
bile a Massa o Pis per emergen-
ze vascolari, centri più facil-
mente raggiungibili». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’ospedale Sant’Andrea della Spezia
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Scontro sul Galliera,
vertice Bucci-Tasca
con fumata grigia
«Molti passi avanti»

Monsignor Tasca durante una processione, in una foto d’archivio BALOSTRO

Genova, governatore e arcivescovo trattano sull’ospedale
Commissario, cresce l’ipotesi dell’ex assessore Gratarola
Guido Filippi / GENOVA

Fumata grigia dal comi-
gnolo di piazza Mat-
teotti, dopo l’incon-
tro in diocesi tra l’arci-

vescovo e presidente del Gal-
liera Marco Tasca e il numero
uno della Regione Marco Buc-
ci. Un’ora di scambio di opi-
nioni, senza altri interlocuto-
ri, per cercare di mettere fine
allo scontro e trovare una so-
luzione condivisa per l’ospe-
dale di Carignano: sono stati
fatti passi avanti, rispetto alle
posizioni degli ultimi dieci
giorni, ma l’accordo non è die-
tro l’angolo, anche se, sicura-
mente il clima è migliorato.
Gli ostacoli restano due: la col-
locazione del personale e la
governance dell’ospedale ge-
novese.

Bucci  è  ottimista  come
emerge  dalla  sua  sintesi:
«Stiamo lavorando ad una so-

luzione win-win. Le premes-
se e i passi avanti sono note-
voli». E spera che la partita si
possa chiudere, con la soddi-
sfazione di tutti, già la prossi-
ma settimana.

Più realista Tasca: difende
l’autonomia gestionale e am-
ministrativa del “suo” ospeda-
le e ritiene opportuno che il
nuovo commissario straordi-
nario, al posto del dimissiona-
rio Francesco Quaglia, debba
essere gradito al Galliera.

Sul personale sono stati su-
perati alcuni ostacoli, anche
se Tasca ha ribadito la linea in-
dicata dall’avvocato Domeni-
co Iaria: il trasferimento ad
Aom del personale e il rientro
al Galliera “in comando” non è
realizzabile e ha citato una leg-
ge del 2022 in cui emerge che
l’Azienda ospedaliera metro-
politana può essere utilizzata
soltanto per trasferire il 25%
dei dipendenti, mentre non ci

sono limiti per i dirigenti.
Il legale ha però rimarcato

che ci sono ampi margini per
trovare un accordo senza met-
tere in discussione l’autono-
mia del Galliera: ora si sta la-
vorando a una soluzione di
compromesso con la Regio-
ne, come ha ribadito ieri il di-
rettore generale della sanità li-
gure Paolo Bordon: «Una nor-
ma consente, nelle grandi cit-
tà, di trasferire il personale
con questa formula che è già
stata utilizzata per gruppi di
dipendenti dai Comuni ai mi-
nisteri. E comunque  credo
che non sia impossibile trova-
re gli spiragli giusti per chiu-
dere la trattativa. Resta, co-
me alternativa, il trasferimen-
to di alcune attività e alcuni
reparti, con il personale di
competenza».

Il manager, che nei giorni
scorsi ha attaccato la gestione
del Galliera («è una nave che

affonda, così non resiste tre
anni, non ha un’organizzazio-
ne»), si sofferma su quella che
definisce l’emergenza di que-
sti mesi: «Mancano gli infer-
mieri, bisogna riaprire al più
presto i reparti che sono stati
chiusi e fare funzionare il
Pronto soccorso per non man-
dare in tilt il sistema. Questa è
la vera urgenza, più che la dia-
triba sull’autonomia e sui no-
mi del nuovo commissario».

Parole che potrebbero riac-
cendere la polemica tra il per-
sonale del Galliera, soprattut-
to i medici, e la Regione, an-
che se lo stesso Bucci ha riba-
dito che è fondamentale arri-
vare a un accordo e firmare
un protocollo d’intesa.

Ora il toto nomi per il dopo
Quaglia, che lascia l’incarico
mercoledì prossimo. Bordon
sponsorizza la nomina di Ca-
lamai che, se potesse, direb-
be no all’incarico: «Porta in

dote la forza di Aom e sareb-
be una soluzione tempora-
nea». Non ci sono conferme,
ma lo stesso Tasca non sareb-
be favorevole alla sua nomi-
na che sarebbe vista come un
passaggio chiave verso la per-
dita  dell’autonomia.  Dalla
sua ha l’intero cda della Du-
chessa più la stragrande mag-
gioranza dei medici.

Salgono  le  quotazioni
dell’ex assessore alla Sanità
ed  ex  responsabile  ligure
dell’Emergenza Angelo Grata-
rola: ora è commissario per la
realizzazione del nuovo ospe-
dale agli Erzelli, ma il suo in-
carico potrebbe essere allar-
gato alla nuova organizzazio-
ne del Galliera. È ben visto in
Regione, a partire da Bucci -
non da Bordon - ed è gradito
dalle parti di Carignano.

Sembra,  invece,  tagliato
fuori, l’ex direttore dell’Evan-
gelico Alessio Parodi che è

rientrato al Galliera da qual-
che settimana. Si era propo-
sto, ma le sue chance di essere
nominato sono ridotte, come
ha ammesso, ad alcuni amici,
anche l’assessore alla Sanità
Massimo Nicolò, che ha scel-
to di restare lontano da que-
sta diatriba.

Da alcuni giorni c’è, però,
una new entry: è la direttrice
amministrativa Stefania Mon-
cini che ha lavorato per anni
in Regione e potrebbe essere
la soluzione a tempo in attesa
della nomina, a gennaio, di
un nuovo direttore generale,
“pescato” dal nuovo elenco re-
gionale, indicato dal Galliera
e nominato da Bucci e dalla
sua giunta.

La prossima settimana po-
trebbe essere decisiva per l’in-
tesa e la firma del protocollo:
la volontà c’è, ma non si posso-
no escludere sorprese. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Al San Nicolò servizi garantiti
«La guardia medica funziona»
Gli amministratori: «Pronti al confronto con la minoranza»
LEVANTO

Il  confronto  sul  futuro
dell’ospedale San Nico-
lò, del Punto di primo in-
tervento e sui servizi sa-

nitari di Levanto si arricchi-
sce di un nuovo capitolo. Do-
po le dichiarazioni dell’ex sin-
daco Luca Del Bello, arriva la
risposta della lista civica del
primo cittadino Gianbattista
Acerbi.

Levanto Progetto Comune
contesta alcune ricostruzioni
e rilancia gli impegni per il
presidio sanitario. Il primo
chiarimento riguarda la guar-
dia medica, dopo i dubbi ma-
nifestati da Del Bello sulla li-
mitata copertura dei turni a
dicembre (una sola giorna-
ta): «Fu proprio l’ex sindaco,
a due mesi dalle elezioni, a
chiedere la sospensione – e
non la soppressione – della de-
libera Asl che prevedeva la
chiusura della guardia medi-
ca di Levanto per mancanza
di medici». La maggioranza
aggiunge: «Del Bello era a co-
noscenza da almeno un anno

della carenza di medici, dovu-
ta anche all’apertura delle Ca-
se e degli Ospedali di Comuni-
tà, e non si era opposto alla de-
libera». Sul funzionamento
attuale del servizio, Levanto
Progetto  Comune  precisa:
«La sede della guardia medi-
ca non è stata soppressa, co-
me invece era previsto, gra-
zie  al  nostro  intervento.

Quando vi è disponibilità di
medici, i turni vengono svolti
regolarmente nella sede le-
vantese». E ancora:

«Quando i turni risultano
scoperti, il medico del pronto
intervento svolge anche le
funzioni di guardia medica,
ad eccezione delle visite do-
miciliari, grazie a un apposi-
to accordo. L’assistenza medi-

ca a Levanto non viene mai
meno». La maggioranza pas-
sa poi agli obiettivi per il San
Nicolò, rivendicando la vo-
lontà di portare avanti gli im-
pegni assunti in campagna
elettorale «pur nelle difficol-
tà economiche che tutti cono-
sciamo».

Tra  le  priorità:  «Dialisi
aperta tutti i giorni, e non so-
lo tre volte a settimana, per ri-
spondere anche alle numero-
se richieste dei turisti, oggi in-
soddisfatte». Nel programma
figurano, continua la lista:
«La disponibilità di letti di Ho-
spice per malati oncologici
terminali e il potenziamento
delle specialità ambulatoria-
li». Sul rientro della Rsa, il
gruppo dice: «La struttura è
stata di fatto cancellata con la
motivazione dei lavori, per il
suo ripristino si deve riparti-
re da zero. Parallelamente è
previsto il potenziamento del
servizio India – l’assistenza in-
fermieristica del 118 – con l’e-
stensione nelle ore notturne e
festive». Levanto Progetto Co-
mune invita la minoranza a
un confronto pubblico: «Re-
stiamo disponibili a un incon-
tro con la minoranza, per
sgombrare ogni dubbio ed
evitare speculazioni su una
materia così importante per
la nostra comunità. Saranno i
cittadini a giudicarci alla fine
del nostro mandato». —

F. B.

L’ospedale San Nicolò di Levanto
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Da domani si può prenotare una visita all’ospedale San Bartolomeo di Sarzana
Fertilità maschile, esami per i giovani
Doris Fresco / SARZANA

Proseguono le iniziati-
ve organizzate in oc-
casione del Novem-
bre Azzurro, il mese

dedicato alla sensibilizzazio-
ne della salute dell’uomo. Per
accendere i riflettori sull’im-
portanza  della  conoscenza
del proprio stato di salute e
della prevenzione, l’Asl 5 pro-
muove un’iniziativa rivolta ai
più giovani: venerdì, dalle 8
alle 12, al presidio ospedalie-
ro San Bartolomeo di Sarzana

saranno  effettuati  gratuita-
mente  spermiogrammi  per
uomini tra i 18 e i 30 anni.

L’esame  sarà  curato  dal
Centro di Riproduzione Medi-
calmente Assistita dell’azien-
da sanitaria e consentirà ai
partecipanti di sottoporsi a
un controllo del liquido semi-
nale. Per accedere al servizio
è obbligatoria la prenotazio-
ne telefonica, prevista per do-
mani, dalle 8.30 alle 10.30, al
numero 333 6234552. Nel
corso della chiamata saranno
fornite tutte le indicazioni ne-

cessarie per la raccolta del
campione, che dovrà essere ef-
fettuata secondo precise mo-
dalità per garantire l’attendi-
bilità dei risultati.

Lo spermiogramma è un’a-
nalisi di laboratorio del liqui-
do seminale che permette di
valutarne alcune caratteristi-
che, tra cui il volume, la con-
centrazione degli spermato-
zoi, la loro motilità, cioè la ca-
pacità di muoversi, e la morfo-
logia, ossia la forma. I parame-
tri osservati permettono di ri-
cavare informazioni utili sul-

la qualità del liquido semina-
le e sulla fertilità maschile.
L’esame può contribuire a in-
dividuare eventuali alterazio-
ni e rappresenta uno degli ac-
certamenti utilizzati nella va-
lutazione della salute ripro-
duttiva. I risultati saranno poi
interpretati dal medico nel
quadro della situazione indi-
viduale.

L’iniziativa si inserisce nel
programma del Novembre Az-
zurro, campagna che ogni an-
no richiama l’attenzione sulla
prevenzione e sulla salute ma-
schile: per tutto il mese e in
tutta la Liguria sono stati orga-
nizzati eventi e incontri mira-
ti per invitare gli uomini a
non trascurare controlli e se-
gnali del corpo, superando esi-
tazioni ed eventuali reticenze
che spesso portano a rimanda-

re visite ed esami. Come noto,
infatti, quando si tratta di que-
stioni mediche, prima il tem-
po di intervento nella gestio-
ne delle patologie è uno dei
fattori chiave. In questo conte-
sto, la prevenzione oncologi-
ca è uno dei temi centrali, in-
sieme alla promozione di stili
di vita salutari e alla necessità
di rivolgersi al medico per
controlli mirati in base all’età
e ai fattori di rischio.

Sempre nel programma del
Novembre Azzurro si inseri-
scono anche le visite urologi-
che  gratuite  organizzate
dall'Asl 5 nei giorni scorsi con
i medici Rosita Piscopo e Si-
mone Belli, che hanno per-
messo a tanti uomini spezzini
di confrontarsi direttamente
con degli esperti in salute ma-
schile. —L’ospedale di Sarzana
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Soffre di dolori alla schiena
«Non sono correlati al servizio»
Il Tar respinge il ricorso di poliziotto: «Malanni dovuti all’età»
LA SPEZIA

Soffre di ricorrenti do-
lori alla schiena, cau-
sati da uno stato di
“usura” delle cartilagi-

ni delle vertebre, associato
ad una perdita di elasticità
dei “dischi” fra le vertebre. La
commissione medica ospeda-
liera della Spezia, che fa capo
al dipartimento della Marina
Militare, gli ha confermato la
diagnosi. Tuttavia l’ispettore
della polizia di Stato non ha
ottenuto  il  riconoscimento
della malattia come dipen-

dente da causa di servizio.
Ed ora il Tar ha respinto il

suo ricorso. Quel tipo di pato-
logia non è stato ritenuto “cor-
relato”  al  servizio  svolto.
Niente indennizzo, dunque.
A meno che non decida di ten-
tare l’appello al Consiglio di
Stato.

In aula, ha ricostruito le di-
verse fasi della sua carriera,
che lo hanno visto operare in
ruoli diversi, in città differen-
ti. Nei primi anni ’90 operava
in forze alla Polstrada, «svol-
gendo prevalentemente com-
piti di vigilanza stradale con

l’utilizzo di autoveicoli e mo-
toveicoli».

Nei primi anni 2000 ha fat-
to parte della squadra di poli-
zia giudiziaria, «effettuando,
tra l’altro, servizi di apposta-
mento e pedinamento in ore
diurne e notturne».

È stato poi impegnato nella
Digos, con incarichi mirati ai
servizi di ordine pubblico,
«prevalentemente in  piedi,
con l’uso di casco e sfollagen-
te», anche con servizi riferiti
ai controlli delle tifoserie. È
poi ritornato alla Stradale,
cinque anni fa.

Nel corso del tempo gli so-
no capitati episodi traumati-
ci. Come l’incidente stradale
avvenuto «mentre si recava
in servizio». Aveva riportato
«un trauma cranico, distorsio-
ne rachide cervicale e contu-
sioni multiple». Poi si era in-
fortunato, durante un arre-
sto, riportando «contusioni al-
la mano, all’avambraccio e al-
la regione inguinale».

C’era stato un altro inciden-
te, mentre operava su strada,
a bordo dell’autovettura di
servizio. E anche lì aveva subi-
to «lesioni al ginocchio e di-
storsione  rachide  cervi-
co-lombare». E, ancora, inter-
venendo libero dal servizio
«per impedire la fuga di un
soggetto  precedentemente
fermato da una pattuglia dei
carabinieri, nel corso della
colluttazione aveva riportato
lesioni varie».

Tutte queste problemati-

che di salute erano state rico-
nosciute dipendenti causa di
servizio. È per questo motivo
che ha chiesto l’indennizzo,
sommando insieme «le pre-
stazioni di servizio, di natura
logorante, e il costante utiliz-
zo di auto e moto, e il prolun-
gato mantenimento di una po-
sizione eretta e assisa e il peso
dell’arma e del giubbotto anti-
proiettile spesso indossati».

Il tipo di lavoro avrebbe de-
terminato «un prolungato sta-
to di forte tensione dei musco-
li». Sull’insorgere della pato-
logia avrebbero inoltre inci-
so «i traumi cervicali e lomba-
ri».

Il comitato di verifica per le
cause di servizio ha detto di
no. La patologia alla schiena
«non può riconoscersi dipen-
dente da fatti di servizio». De-
riva «prevalentemente dal fi-
siologico  invecchiamento,
talvolta precoce, delle struttu-

re articolari».
In quanto alle mansioni,

«pur impegnative, non sono
andate oltre gli ordinari com-
piti di istituto». Un normale
processo di invecchiamento,
dunque.

La relazione medica di par-
te ha sostenuto il contrario, af-
fermando che «le condizioni
di rischio dovute al tipo di ser-
vizio hanno esposto l’ispetto-
re a situazioni di affaticamen-
to e sovraccarico».

Il Tar non ha concesso la no-
mina di un consulente tecni-
co d’ufficio, chiesta dal poli-
ziotto e ha detto sostanzial-
mente che il Comitato «è l’uni-
co organo titolato, per legge,
ad esprimere un giudizio». E
ha posto a carico dell’ispetto-
re anche le spese di lite, 2.500
euro più gli oneri accessori di
legge. —

S.C.
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Vaccinati più di 24 mila spezzini
«Ma gli over 65 sono pochissimi»
Luci e ombre nell’ultimo rilevamento della prima fase della campagna antinfluenzale in provincia
Da oggi dosi gratuite per tutti e domani a Levanto si terrà il primo open day organizzato dall’Asl

Gabriele Cocchi / LA SPEZIA

Sono più di 24 mila le
dosi di vaccino sommi-
nistrate nello Spezzi-
no in poco più di un

mese. È il bilancio della prima
fase della campagna antin-
fluenzale tracciato dall’ulti-
mo rilevamento.

Circa seimila somministra-
zioni si sono concentrate nel-
la settimana dal 28 ottobre al
4 novembre, quasi un quarto
di  tutte  quelle  registrate
dall’Asl 5. Un ritmo di 850
vaccinazioni al giorno, quan-
do l'offerta era ancora riserva-
ta alle categorie più a rischio.

La fotografia delle prime
settimane arriva nel giorno in
cui la campagna si apre a tut-
ta la popolazione: da oggi, in-
fatti, il vaccino sarà gratuito
per tutti e domani, a Levanto,
si terrà il primo dei cinque
open day organizzati dall’Asl.
TRE DOSI SU 10 IN FARMACIA
Secondo i dati aggiornati al 4
novembre, nello Spezzino il
conto complessivo è arrivato
a 24.264 somministrazioni. A
farne più della metà finora so-
no stati i medici di famiglia,
con il 53,9% del totale, pari a
13.068 vaccinazioni. Le far-
macie, da sole, sfiorano un ter-
zo con 7.413 dosi (30,6%),
mentre i pediatri hanno rag-
giunto quota 2.765 (11,4%).
Completano il quadro 1.018
vaccinazioni eseguite da altri
operatori sanitari. A conti fat-
ti medici di famiglia e farma-
cie, insieme, hanno effettuato
in totale 20.481 vaccinazio-
ni, più di otto su dieci.

A ottobre l’Asl 5 aveva sti-
mato un fabbisogno di circa
52.500 dosi per l’intera stagio-
ne, di cui 35.300 già acquista-
te al momento della presenta-

zione del programma vaccina-
le. La scorsa campagna nello
Spezzino si era chiusa con ol-
tre 44 mila somministrazioni,
l’8,8% in più rispetto all’anno
precedente. Nota dolente la
copertura degli ultrasessanta-
cinquenni, tra i quali si era
vaccinato soltanto uno spezzi-
no su due: 25 punti percentua-
li sotto la soglia minima del
75% indicata dal ministero
della Salute, nonostante il se-

gno più nel bilancio generale.
Non a caso la direttrice di

Igiene  e  sanità  pubblica
dell’Asl 5, Francesca Torrac-
ca, aveva sottolineato l’impor-
tanza di raggiungere soprat-
tutto chi, in qualunque fascia
d’età, è più esposto alle com-
plicanze dell’influenza. La ri-
sposta immunitaria richiede
circa due settimane per svi-
lupparsi pienamente: vacci-
narsi per tempo aiuta ad af-

frontare protetti i mesi di mag-
giore circolazione del virus.
ANZIANI AL MINIMO DAL 2013
Il quadro si fa più critico allar-
gando lo sguardo al resto del-
la Liguria. Nell’ultima stagio-
ne vaccinale, la copertura re-
gionale tra gli anziani è risul-
tata ancora più bassa. Le tabel-
le aggiornate dal ministero
della Salute sulla campagna
2025-2026 mostrano che in

Liguria la copertura è scesa
dal 48,4% al 43,96%, il valo-
re più basso registrato dal
2012-2013. Il calo supera i
quattro punti in un anno e i
dieci rispetto al 2023-2024,
quando la copertura era a quo-
ta 54,5%.

La Liguria si ritrova nel
gruppo di coda, al quindicesi-
mo posto nella classifica na-
zionale, quasi sei punti sotto
la media italiana del 49,8% e

a 31 punti dalla soglia mini-
ma del 75%. In termini di do-
si, agli anziani è andata la quo-
ta maggiore: più di 193 mila
sulle oltre 300 mila sommini-
strate. Anche nella popolazio-
ne generale la copertura regio-
nale è arretrata, dal 20,8% al
19,9%, pur restando sopra la
media italiana del 18,8%. Il
massimo della serie storica ri-
sale all’inverno della pande-
mia, tra il 2020 e il 2021,
quando si vaccinò il 68,4% de-
gli anziani liguri e il 31,3%
della popolazione complessi-
va. Diversa la posizione della
Liguria per i bambini dai due
ai quattro anni: con il 32,4%
ha la terza copertura più alta
d’Italia, dietro soltanto a To-
scana e Lombardia.
QUASI 30 MILA DOSI IN PIÙ
Al 4 novembre in Liguria so-
no  state  somministrate
153.848 dosi di vaccino antin-
fluenzale, contro le 124.394
registrate nello stesso perio-
do del 2025. Un aumento che
sfiora il 24%. Più nel detta-
glio,  nell’ultima  settimana
del monitoraggio regionale le
somministrazioni sono state
52.079. Quest’anno l’offerta
per gli ultrasessantenni e le ca-
tegorie a rischio è partita il 12
ottobre, qualche giorno pri-
ma rispetto alla scorsa stagio-
ne. La campagna era già co-
minciata il 28 settembre con i
bambini dai due anni, per
estendersi il 5 ottobre alle resi-
denze per anziani.
AL VIA GLI OPEN DAY
Da Levanto a Ceparana, cin-
que mattinate per vaccinarsi
senza appuntamento in tutta
la provincia. Si parte domani
all’ospedale di comunità di Le-
vanto. Mercoledì 18 tocca al-
la sede del distretto di Brugna-
to, il 19 alla casa della comuni-
tà di Luni e il 21 a quella di Bra-
garina, alla Spezia. L’ultimo
appuntamento è il 23 novem-
bre alla casa della comunità
di Ceparana. L’ingresso è libe-
ro in tutte le sedi, dalle 8.30 al-
le 13. Il vaccino è disponibile
anche attraverso medici di fa-
miglia, pediatri e farmacie
aderenti. Per prenotare resta-
no a disposizione il portale
PrenotoVaccino, l’app Salute
Simplex e il Cup al numero
verde 800 938818. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Una dottoressa somministra una dose di vaccino antinfluenzale a un paziente anziano
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Visite private senza alcuna fattura
«Medico restituisca 362 mila euro»
Sondra Coggio / LA SPEZIA

Gli è stato contestato
un  danno  erariale
nei confronti della
sanità pubblica, per

prestazioni private che non
avrebbe fatturato, facendosi
pagare in contanti, in nero.
Mentre procede in parallelo la
vicenda penale, il medico spez-
zino è stato condannato dalla
Corte dei Conti a risarcire la
somma di 362.084 euro. La
Procura  ne  aveva  chiesti
491.310 euro, perché riteneva
che il professore dovesse resti-
tuire anche metà delle retribu-
zioni percepite in quel perio-
do, quindi altri 129.226, per
aver violato il rapporto con la
Asl. Il giudice non ha concorda-
to, «in quanto non vi è nessuna
prova di disservizio».
IL CASO
Il luminare coinvolto nell’in-
chiesta è Gian Maria Cavallini.
La vicenda è ancora alle prime
battute. La Corte dei Conti che
ha emesso la sentenza di pri-
mo grado è quella dell’Emilia
Romagna, ove il medico spezzi-
no lavorava per l’azienda ospe-
daliera universitaria di Mode-

na. Negli atti si fa cenno di un
altro procedimento aperto per
fatti inerenti Parma.
LA DIFESA
Il medico, settantenne, ha ri-
nunciato all'audizione e alla
deposizione di deduzioni.  I
suoi legali hanno chiesto la pre-
scrizione e, in caso di diniego,
la chiusura della storia «con ri-
to abbreviato, per 115mila eu-
ro, o comunque nel limite mas-
simo del 50% di quanto chie-
sto dal procuratore». Non c'è
stato dolo, hanno detto.
ENTRO E FUORI MURA
Le contestazioni riguardano le
visite private fatte fuori orario
di servizio eseguite "entro mu-
ra”, in sede Asl, fra 2018 e
2020. Per legge, il cliente paga
alla Asl, che poi riversa parte
del denaro al medico. Se ese-
guite "fuori mura”, in studi pri-
vati, come dopo il 2020, il me-
dico fattura con partita Iva.
LE ACCUSE
L’oculista avrebbe «trattenuto
per sé fra 2018 e 2020 la cifra
di  362.084  euro,  destinata
all’azienda ospedaliera». Nel
dettaglio, si parla di visite non

dichiarate  nel  2018  per
55.900 euro,  nel 2019 per
141.458 euro, nel 2020, nei
primi tre mesi, 14.454.
I NOLEGGI
Si contestano poi 64 fatture
emesse da una società per pre-
sunti noleggi di strumentazio-
ne sanitaria, come il laser. Se-
condo i finanzieri, «celavano
prestazioni mediche esterne,

eseguite "fuori mura” fra 2018
e 2020, quando l’oculista non
poteva farle, ed era ancora sen-
za partita Iva». Nel 2018 altri
79.200 euro, nel 2019 62.270,
nei primi mesi del 2020 altri
8.802 euro.
LE CARTE
La Finanza scrive che le fatture
per i presunti noleggi erano
cessate non appena il medico

aveva aperto la partita Iva, e
quella società fra 2020 e 2024
aveva fatturato esclusivamen-
te il canone di locazione dello
studio professionale». Secon-
do la Finanza, il professionista
aveva nel computer un file con-
tenente due schede. Nella pri-
ma c'erano le visite private “en-
tro mura”, in ospedale, nell'al-
tra quelle nei due ambulatori
privati di Modena e della Spe-
zia.
I FOGLIETTI
«In una busta c'erano foglietti
manoscritti, contenenti la da-
ta della visita, i cognomi dei pa-
zienti, l’importo incassato». fi-
nanzieri avevano trovato an-
che delle note. “150 euro, se la
fermano, dica che paga la pros-
sima volta”, o “dica che ha fat-
to un controllo gratuito”, o
“100 euro, se la fermano le
mando la ricevuta”. Per l'accu-
sa erano «visite mediche non
comunicare alla Asl e non fattu-
rate».
I PAZIENTI
Secondo le fiamme gialle, negli
appunti  «l’importo  incassato
era indicato con un “carattere
speciale”, un cerchietto con un

simbolo non meglio identifica-
to». I finanzieri sono andati a
cercare i pazienti, verbalizzan-
do che «avevano ammesso di
avere pagato in contanti». Per
la Finanza si tratta «di una con-
dotta marcatamente dolosa».
LA DIFESA
I legali del medico hanno con-
testato le ricostruzioni e affer-
mato che il medico «non ha agi-
to volendo dolosamente arric-
chirsi e che non ha commesso
alcuna violazione degli obbli-
ghi di comunicazione». Errata,
hanno detto, «la ricostruzione
effettuata su appunti mano-
scritti». È stato contestato an-
che «un rischio di duplicazio-
ne dei giudizi», perché è in atto
un processo penale, in cui il
giudice per le indagini prelimi-
nari ha disposto il sequestro
preventivo di somme, valori o
di beni immobili fino alla con-
correnza di 362.084 euro.
LA SENTENZA
Secondo la Corte, il medico ha
«violato scientemente gli ob-
blighi contratti con la sanità
pubblica e si è dolosamente im-
possessato di 362.084 euro».
Questo perché fra il 2002 ed il
2020 dirigeva la struttura com-
plessa di oftalmologia. Citan-
do la Cassazione, sentenza se-
zione 6, numero 24717, del
2024, «integra il delitto di pe-
culato la condotta del medico
dipendente di un ospedale pub-
blico il quale, in regime di con-
venzione intra muraria, riscuo-
te l'onorario per le prestazioni
e omette di versare quanto
spetta all'azienda sanitaria, ap-
propriandosene». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

La raccomandazione: «Se la fermano dica che ha fatto un controllo gratuito». La difesa: «Ricostruzione errata»

La Corte dei Conti ha imposto al medico di restituire il denaro all’Asl
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Festa dei becchi domani a
Monterosso, uno degli eventi
più goliardici e ironici dell’anno.
Una giornata tra tradizione,
risate, castagne e buon vino:
«Perché a Monterosso le corna
non si nascondono, si
festeggiano» è il motto di invito
alla festa. Che un tempo era
davvero spietata: i gruppi di
becchi facevano serenate sotto
le finestre del coniuge tradito,
con poesie pepate. Il
programma della festa prevede
alle 12 in via San Martino il
posizionamento degli
stendardi, la deposizione dei
fiori alla lapide e brindisi
inaugurale; alle 14.30 tutti in
Piazza Garibaldi dove ci saranno
le caldarroste, vino, gadget e
musica dal vivo. Alle 19 cena di
branco al ristorante Belvedere,
alle 21 partenza del corteo per
le vie del paese insieme alla
mitica Statua della Fertilità. A
seguire, discorso annuale in via
San Martino e poi tutti in piazza
Garibaldi per musica e vin brulé.
«Una cosa è certa – dicono gli
organizzatori –: l’11 novembre a
Monterosso è meglio avere le
corna, che restare a casa».

Mercato del pesce da riqualificare
Avviati i lavori sullaCalataMazzini

Attività acquatiche continuative per una sessantina
tra bambini, ragazzi e adulti grazie alla collaborazione tra
Lerici Sport, Luna Blu e Anffas e sostegno della Fondazione

La pavimentazione storica
si è rivelata molto degradata
e per questo è stata
necessaria una modifica
al progetto originario

↑ La pavimentazione storica si è rivelata gravemente deteriorata

LERICI

L ’acqua come elemento di in-
clusione, capace di azzerare
barriere e handicap. A Leri-
ci è lo sport il mezzo per ab-

battere ogni ostacolo, il nuoto in par-
ticolare: si chiama «Acqua Blu» il
progetto che nella perla del Golfo as-
sicura attività in piscina per una
sessantina di bambini, ragazzi e

adulti con disabilità, nato e portato
avanti dalla collaborazione fra Leri-
ci Sport, Luna Blu e Anffas con il so-
stegno di Fondazione Carispezia. È
la «Cicci Rolla», da poco rinnovata
con la copertura della vasca da 50
metri l’impianto che accoglie ogni
mattina queste attività, fatte da pic-
coli gruppi e con percorsi persona-
lizzati per favorire lo sviluppo delle
capacità motorie, insieme all’auto-
nomia e alla socializzazione. I parte-

cipanti sono seguiti da istruttori
qualificati della Federazione Italia-
na Nuoto, in collaborazione con edu-
catori e accompagnatori, attraverso
un approccio graduale e attento alle
esigenze individuali e quotidiana-
mente – a rotazione – si allenano
nelle due corsie messe a disposizio-
ne, insieme alle attrezzature, dal
club presieduto da Alessandro Sam-
martano, a ingresso rigorosamente
gratuito. «Con Luna Blu e Anffas ab-
biamo già iniziato a collaborare con
la gestione del bar della piscina: una
partnership in cui crediamo molto e
che riteniamo che abbia un signifi-
cato profondo anche per la nostra
società, impegnata da sempre nella
promozione e nella valorizzazione
di questi aspetti sociali» sottolinea
quest’ultimo. «Questa è un’iniziati-
va di alto valore sociale e sportivo
promossa tenendo conto anche de-
gli spazi ampliati durante la stagio-
ne invernale, con l’obiettivo di soste-
nere a tutti i partecipanti di pratica-
re l’attività natatoria durante tutto
l’anno e in una parte della vasca ab-
biamo allestito pedane mobili per ri-
durre la profondità e facilitare la
promozione di questi corsi». L’idea
è nata tempo fa – sottolinea – e si è
concretizzata grazie al supporto del-
la Fondazione Carispezia e del Co-
mune di Lerici con la copertura del-
la vasca. Oltre ai bagnini che assicu-

rano il controllo della vasca, i picco-
li gruppi dei nuotatori di Anffas e di
Luna Blu sono affiancati dai gli
istruttori Davide Leporati e Irene
Fochesato; dopo la piacevole espe-
rienza estiva all’aperto, che ha dato
loro modo di rilassarsi anche negli
spazi esterni della «Cicci Rolla», se-
guono sessioni di due ore, che si ten-
gono dal lunedì al venerdì nelle cor-
sie riservate, collocate vicino al bor-
do per dar loro modo di poter trova-
re appigli in caso di necessità. «At-

traverso il sostegno ad Acqua Blu –
scrive Fondazione Carispezia – vie-
ne confermata attenzione verso le
iniziative che contribuiscono a mi-
gliorare la qualità della vita delle
persone con disabilità, valorizzan-
do lo sport come strumento di cre-
scita e relazione. Il progetto rappre-
senta un esempio di collaborazione
tra realtà sportive, associative e isti-
tuzioni locali, e ha l’obiettivo di con-
solidare un servizio stabile ».
CHIARA TENCA

L IGRAZIE A UN FINANZIAMENTO EUROPEO

LERICI

I l mercato del pesce e le aree de-
maniali di Calata Mazzini desti-
nate alla piccola pesca saranno
riqualificate grazie a un finan-

ziamento di 332 mila euro (su una spe-
sa complessiva di 375 mila) che il Co-
mune di Lerici ha ottenuto (primo nel-
la graduatoria regionale) dell’ambito
del programma nazionale del Fondo
europeo per gli affari marittimi, la pe-
sca e l’acquacoltura. I lavori sono ini-
ziati martedì scorso e puntano all’ade-
guamento igienico-sanitario, al mi-
glioramento delle condizioni di lavo-
ro e alla sicurezza degli operatori.

Il piano originario prevedeva il rin-

novo delle attrezzature, la riqualifica-
zione degli spazi esterni, del punto
vendita e la ristrutturazione dei loca-
li interni con nuovi servizi igienici e
impianti. La rimozione delle vecchie
casse sulla banchina ha però fatto
emergere una criticità strutturale: la
pavimentazione storica è deteriorata,
sconnessa e rischiosa per le attività
sul molo. Per risolvere il problema, il
Comune ha chiesto alla Regione una
variante al progetto originario, appro-
vata senza modificare il budget tota-
le.

La variante modifica la cronologia
dei cantieri: il ripristino della pavi-
mentazione della banchina viene anti-
cipato, mentre il prolungamento del-
la pavimentazione in pietra davanti al
mercato viene rinviato. Questa rimo-
dulazione permette di posizionare in
modo definitivo le nuove casse (ora
collocate in un’area asfaltata tempo-
ranea d’intesa con pescatori e Guar-
dia Costiera) direttamente sulla ban-
china restaurata, riducendo i disagi
logistici.

Il nuovo schema introduce anche
risposteai danneggiamenti subiti di
recente dagli operatori, con misure di
sicurezza aggiuntive: un impianto di
videosorveglianza interno ed esterno,
tre grate antieffrazione agli ingressi
del mercato e nuove coperture coordi-

nate per i contenitori di servizio. Il
cronoprogramma prevede il completa-
mento delle opere esterne sulla ban-
china prima di passare agli interventi
interni all’edificio, l’avvio dei quali è
stimato entro fine novembre.
ANNA PUCCI

Problemi con il postamat di Pieve
di Zignago: troppo buio, di sera
non si riesce a vedere la tastiera
e la scarsa illuminazione rende
anche chi accede maggiormente
vulnerabile. L’ombra è creata
dalla nuova mascherina di
protezione che si riflette sui
numeri, in modo che questi
diventano bui ed è difficile
distinguere i tasti. Gli abitanti e
chi ne usufruisce spesso deve
sfruttare l’opzione torcia del
cellulare o portarsene una
dietro. Qualche segnalazione è
già stata inviata a Poste Italiane
e anche al Comune di Zignago
per conoscenza, anche perché,
sollevano gli utenti, la
risoluzione è facile e immediata,
una piccola luce che possa
illuminare la postazione, non
servono grosse manovre. Oltre al
disagio di dover premere più
volte i tasti in caso di errore, i più
penalizzati sono le persone
anziane che vi accedono spesso,
ma alla fine diventa un problema
di sicurezza generale perché una
postazione che veicola soldi, al
buio, diventa un luogo
facilmente vulnerabile.

F GPIEVE DI ZIGNAGO

Sos per il postamat
«E’ buio, la tastiera
non si legge»

“Acqua Blu” favorisce l’inclusione
Protagonistepersonecondisabilità

L IL’INIZIATIVA

↑ Alessandro Sammartano della Lerici Sport

F GFOCUS

Previsti percorsi
personalizzati per favorire
lo sviluppo delle capacità
motorie, l’autonomia
e la socializzazione

F GMONTEROSSO

La festa dei becchi
Spirito goliardico

Provincia La Spezia
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Unmonumento
per ricordare
la Corazzata
Roma e i caduti

E’ probabilmente fuggito da un giardino nelle vicinanze
La padrona della bestiola ha riportato contusioni alla spalla
Più grave l’amica, azzannata alla mano: portata in ospedale

LA SPEZIA

L a Campagna solidale 2026
di Nave Italia arriva a desti-
nazione dopo un lungo viag-
gio fatto di oltre 6 mesi di

navigazione, in cui ha percorso
2.817 miglia e toccato 17 porti lungo
tutta la Penisola. Un viaggio in ma-
re che ha offerto un’esperienza uni-
ca di crescita personale, inclusione
e condivisione a bambini, ragazzi e
adulti con disabilità cognitive e sen-
soriali, malattie genetiche o in situa-
zioni di disagio psichico e sociale.
Nel corso del suo viaggio il briganti-
no ha accolto a bordo 274 parteci-
panti e 104 accompagnatori, coin-
volgendo 22 enti del terzo settore in
altrettanti progetti dedicati
all’inclusione e alla crescita perso-
nale. Un percorso costruito passo
dopo passo insieme allo staff della
Fondazione Tender To Nave Italia
Ets, che accompagna gli enti in tut-
te le fasi, dalla progettazione alla
realizzazione. Già aperte le candida-
ture per partecipare ai progetti
2027, che potranno essere presenta-
te dagli enti interessati entro il 7 di-
cembre. «Chi sale a bordo di Nave
Italia viene investito da un cambia-
mento radicale. Chi non si sentiva
capace si accorge di saper fare. Chi
non coordina occhi e mani, fa nodi
marinareschi. Sorride, acquisendo
competenze nuove in un clima av-
venturoso, socializzante, gioioso –
commenta Cornaglia Ferraris, diret-
tore scientifico della Fondazione -

Nave Italia è un modo per rompere
quel pregiudizio, offrendo un’avven-
tura terapeutica che aiuta le perso-
ne a riscoprirsi capaci, utili e piene
di valore». Nave Italia si trova ora al-
la Spezia, dove resterà per i lavori di
manutenzione in preparazione del-
la stagione 2027, quella dei vent’ an-
ni di attività della Fondazione Ten-
der To Nave Italia.

Nelle scorse settimane durante
la lunga navigazione Nave Italia ha
accolto a bordo il progetto “Onde
condivise: nodi che diventano lega-
mi”, promosso dall’Area Sociosani-
taria 5 di Spezia e reso possibile gra-
zie al sostegno di Fondazione Cari-
spezia. In precedenza le porte di Na-
ve Italia si erano aperte per ospitare
“Pirati e Marinai: rotta verso fiducia

e consapevolezza di sé”, il progetto
promosso da Acar Aps – Associazio-
ne Conto Alla Rovescia, che ha por-
tato a bordo Italia un gruppo di ra-
gazzi dai 10 anni in su, provenienti
da diverse regioni italiane e accomu-
nati dalla diagnosi di una malattia
scheletrica rara. Si è trattato della
sesta esperienza consecutiva di
Acar sul brigantino della Fondazio-
ne Tender To Nave Italia Ets: i ragaz-
zi grazie alla collaborazione e al sup-
porto dell’equipaggio della Marina
Militare, che li ha accompagnati du-
rante la navigazione con partenza e
arrivo a La Spezia, sono stati chia-
mati a contribuire attivamente alla
vita di bordo, mettendosi alla prova
e scoprendo nuove risorse persona-
li.

LA SPEZIA

Un monumento commemorativo de-
dicato ai caduti della Corazzata Ro-
ma, affondata il 9 settembre 1943,
sarà collocato lungo la passeggiata
Morin. L’opera, che si chiamerà
“Marmorea Aeternitas” , nasce dal-
la volontà dell’amministrazione co-

munale di rendere omaggio ai milita-
ri che persero la vita nell’affonda-
mento della nave e di valorizzare la
memoria di una delle pagine più si-
gnificative e drammatiche della sto-
ria della Marina Militare italiana, al-
la quale Spezia è profondamente le-
gata. La nave salpò per la sua ultima
missione il 9 settembre 1943, prima
di essere colpita e affondata dai
bombardieri tedeschi, causando la
morte di 1.352 marinai (di cui 21
spezzini), con 622 superstiti. «In
questo contesto – spiega il sindaco
Pierluigi Peracchini – ricordiamo an-
che a Gustavo Bellazzini, nostro con-
cittadino centenario e ultimo super-
stite della Corazzata Roma, scom-
parso a 103 anni». Costo dell’inter-
vento a 225.540 euro, finanziato in-

teramente da contributi privati, che
l’amministrazione comunale inten-
de reperire mediante sponsorizza-
zioni «secondo quanto previsto dal-
la normativa vigente in materia di
contratti pubblici» spiega una nota
del Comune.

↑ Intervento della Croce Rossa (archivio)

In unmare di solidarietà
Nave Italia a destinazione
Chiusa laCampagna2026

Un’importante esperienza di crescita personale e inclusione
per ragazzi, bambini e adulti con disabilità cognitive
malattie genetiche o situazioni di disagio psichico e sociale

↑ Il brigantino Nave Italia in navigazione

F GI NUMERI DI NAVE ITALIA

274
Partecipanti
Nel corso del suo viaggio il brigantino
ha accolto anche 104 accompagnatori
coinvolgendo 22 enti del terzo settore

A BSULLA PASSEGGIATA MORIN

↑ La Corazzata Roma (foto d’archivio)

RICCÒ DEL GOLFO

Pochi secondi di paura scatenati
dal gesto improvviso di un pitbull. Il
bilancio finale è di due persone feri-
te nel tentativo di liberare un cagno-
lino dall’aggressione del ‘collega’
più grande. Sulla dinamica dell’epi-
sodio, avvenuto ieri a Riccò del Gol-
fo, sono ancora in corso gli accerta-
menti del caso: secondo una prima
ricostruzione dei fatti (ancora in fa-
se di accertamento) il pitbull proba-
bilmente sfuggito dal giardino di
una casa della zona, si è scagliato
sulla cagnolina di una 50enne che
transitava in strada. E’ stata la stes-
sa donna a cercare di strappare la
bestiola dalla bocca del pitbull, nel
farlo ha riportato ferite a una spalla
e una mano. Peggio è andata all’ami-
ca 60enne con cui stava facendo
una passeggiata, a sua volta interve-
nuta in soccorso della cagnolina:
nella colluttazione è stata azzanna-
ta alla mano in modo abbastanza se-
rio, al punto da rendere necessario
l’intervento dell’ambulanza della
Croce Rossa di Riccò del Golfo, col
successivo il trasporto in codice
giallo al pronto soccorso del
Sant’Andrea di Spezia. Nel frattem-

po il cane aggressore è stato blocca-
to e portato all’interno della sala
consiliare del Comune, in attesa de-
gli addetti della Maris arrivati di lì a
poco per portarlo al canile. Non c’è
voluto molto per identificare attra-
verso il microchip il proprietario
del pitbull (regolarmente registrato
e in buone condizioni): rischia una
denuncia penale per le lesioni ripor-
tate dalle due donne, oltre all’illeci-
to amministrativo di omessa custo-
dia di animale.
CLAUDIO MASSEGLIA

Pitbull crea il caos
Aggredisce cagnolina
e ferisce due donne

L IIL CASOL IL’INIZIATIVA

diClaudioMasseglia

2817
Miglia
Nella sua Campagna solidale 2026 Nave
Italia ha fatto un lungo percorso lungo
i mari della costa italiana

17
Porti
Tante giornate di navigazione in mare poi
l’attracco nei porti di tutta la Penisola:
tra questi non poteva mancare Spezia

I fatti di cronaca

10 COMUNICAZIONI PERSONALI

A.A.A.A.A.A. FIRENZE BELLIS-
SIMA signora molto sensuale, posto 
tranquillo molto disponibile senza fretta 
0552342678 p.r.  

11 MATRIMONIALI

Alessandro, 77 anni, vedovo. Cerco 
una signora elegante e raffinata. Amarsi 
per Sempre 055-2399079 - 392-
2160908
Carla, 75 anni, vedova, giovanile. Cer-
co un uomo gentile e premuroso. Amarsi 
per Sempre 055-2399079 - 392-
2160908
Carlo, 51 anni, separato. Cerco una donna 
solare con cui condividere la vita. Amarsi 
per Sempre 055-2399079 - 392-
2160908
Serena, 65 anni, giornalista, vedova. Desi-
dera conoscere un signore, massimo 75 anni, 
per un rapporto di amicizia sincera e, se na-
scerà l’intesa, per una relazione importante. 
Serietà e rispetto sono indispensabili. Otti-
mo incontro! Amarsi per Sempre 
055-2399079 - 392-2160908
Simone, 59 anni, divorziato, ottima posizio-
ne. Uomo dolce, affettuoso e generoso. Amo 
viaggiare, il teatro e la buona cucina. Cerco 
una donna intelligente e curiosa con cui con-
dividere emozioni vere. Ottimo incontro!
Amarsi per Sempre 055-2399079 
- 392-2160908
Marzia, 57 anni, impiegata, dolce e bril-
lante. Donna dinamica ed equilibrata. Cerco 
un compagno di buona cultura che creda 
ancora nella forza di un amore coinvolgen-
te. Ti cerco max 65 anni. Amarsi 
per Sempre 055-2399079 - 392-
2160908
Matteo, 52 anni, divorziato, elegante e 
affascinante. Uomo serio e appassionato. 
Vorrei incontrare una donna con cui costru-
ire un futuro importante. Conosciamoci!
Amarsi per Sempre 055-2399079 
- 392-2160908
Silvia, 62 anni, divorziata, con attività in 
proprio. Vorrei conoscere un uomo ambizio-
so e intelligente con cui costruire una storia 
importante. Incontriamoci! Amarsi 
per Sempre 055-2399079 - 392-
2160908
Riccardo, 70 anni, vedovo, pensionato, 
benestante e in ottima forma. Amo la natura, 
la casa e la buona tavola. Cerco una donna 
sincera e affettuosa. Ottimo incontro! 
Amarsi per Sempre 055-2399079 
- 392-2160908
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LA SPEZIA

P ersonale sanitario insuffi-
ciente, interminabili liste
d’attesa e servizi ridotti
all’osso. A cui si deve ag-

giungere la perdita di autonomia e
le numerose incertezze sul futuro
del Felettino. Per dirlo in un’espres-
sione sola: «depauperamento della
sanità pubblica spezzina». Si è trat-
tato di un presidio «ampiamente riu-

scito» quello che, ieri sera , ha preso
corpo ai piedi di palazzo civico, in
occasione del consiglio comunale
straordinario convocato per discute-
re la mozione sui principali nodi del-
la sanità spezzina, presentata dai
gruppi consiliari di opposizione. La
protesta, organizzata dal cartello
“La Spezia per la sanità pubblica”,
che ha riunito insieme sigle sindaca-
li e associazioni del territorio, ha vi-
sto decine di manifestanti uniti nel-
la difesa del «diritto alla salute». A
chiedere con decisione un «cambio
di passo» è il segretrio generale del-
la Cgil spezzina, Luca Comiti: «È ne-
cessario che la politica prenda una
posizione chiara, non possono conti-
nuare a “venderci” aria fritta. Non
basta avere un ospedale nuovo – di-
ce Comiti, riferendosi al Felettino –,

sarà pure una bella struttura, ma di
questo passo non avrà niente al suo
interno». Un tema, questo del nuo-
vo ospedale, particolarmente caldo.
«La situazione è seria – dice Franco
Cirillo del Pci della Spezia – perché
non ci è ancora dato di capire come
il Felettino verrà riempito, sia dal
punto di vista delle apparecchiatu-
re, che dal punto di vista dell’organi-
co». A rivendicare certezze, chie-
dendo «risposte concrete» è anche
Matteo D’ Imporzano, consigliere
neoeletto di Spezia bene comune -
Rifondazione comunista, mentre
per il leader di LeAli a Spezia/Avs,
Roberto Centi, non solo sono i dati a
essere drammatici ma lo è anche la
lunga lista di servizi e strutture inef-
ficienti: «Le case di comunità non
funzionano, non funziona il fascico-

lo elettronico e ‘Liguria Digitale’ è
un “carrozzone” che spende milioni
senza nessun esito, senza contare
che ha anche sistemi informatici
che sono inadeguati per i singoli ter-
ritori». A non avere mezzi termini è
anche Valter Chiappini del ‘Manife-
sto per la sanità locale’ : «La situa-
zione in cui versa la sanità spezzina
è tragica. Dal nostro ospedale scap-
pano via medici e primari e noi citta-
dini siamo molto stanchi di farci
prendere in giro dalla Regione». Pre-
sente sotto al municipio è anche
Giorgio Caretta, dirigente medico e
sindacalista di Anaao Assomed: «Si
dice tanto che non ci siano medici,
ma la verità è che non ci sono medi-
ci disposti a lavorare nella sanità
pubblica alle attuali condizioni.
ALMA MARTINA POGGI

La manifestazione promossa
da un gruppo di associazioni
Preoccupano la riforma
regionale e il suo impatto
sull’assistenza territoriale

La sanitàmalata
Poco personale,
liste di attesa
eaccentramento
Sos per i servizi

L IIL PRESIDIO

↑ Il presidio a sostegno della sanità organizzato ieri sera sotto il Municipio in piazza Europa

«È evidente – dice Luca Comiti,
segretario generale della Cgil
spezzina – che c’è la necessità
di mantenere viva l’attenzione
su un tema che è molto delicato
per la città della Spezia, perché
l’accentramento a Genova non
ha fatto altro che depotenziare
ancora di più la sanità di una
provincia che era già la
Cenerentola di tutta la Liguria.
Stasera – conclude – siamo qua
per fare in modo che finalmente
si prenda una posizione chiara»

F GFOCUS

«L’accentramento
èdepotenziamento»

Il caso Essere pazienti è un lusso

Realizzato con contributo AI

9

L
A
S
P
E
Z
I
A

M

A

R

1

0

N

O

V

2

0

2

6



La Nazione - 11 novembre 2026

«Salutedidiritti e senzapiùcosti»
Il presidio sotto il Municipio
Sit-in per una sanità senza catene

LA SPEZIA

U na discussione animata,
un dibattito ricco di inter-
venti, ma nulla di più. Per i
gruppi consiliari di oppo-

sizione, si è concluso alla fine con
un nulla di fatto il consiglio comu-
nale di lunedì che vedeva al centro
la discussione della mozione sui
principali nodi della sanità spezzi-
na. «Nulla di fatto, perché la mag-
gioranza ha votato il proprio ordi-
ne del giorno e contro la nostra mo-
zione – dice Martina Giannetti, ca-
pogruppo del Pd in consiglio comu-
nale –. Temevamo il solito ‘muro
contro muro’, invece la discussio-
ne ha visto diversi interventi, ma

questo è l’unico dato positivo che
abbiamo intercettato». Nessun im-
pegno quindi e nessun cambio di
rotta da parte dell’amministrazio-
ne sul fronte sanità pur senza di-
sconoscere, dice Giannetti, la con-
creta realtà dei dati. «L’atteggia-
mento dell’amministrazione è sem-
pre di subalternità rispetto a Geno-
va – continua Giannetti – ed è inne-
gabile la loro tendenza a derespon-
sabilizzarsi: ritengono per esem-
pio che sia ancora prematuro dare
un giudizio negativo sulla riforma
della sanità ligure, mentre sul te-
ma del nuovo Felettino si sono na-
scosti dietro al fatto che le mura
dell’edificio stiano ‘crescendo’ non
ci sarà quindi un cambio di atteg-
giamento o un’inversione di rotta
da parte dell’amministrazione. Pur
nella consapevolezza del fatto che
è innegabile che comunque gli
Spezzini hanno un serio problema
di accesso al diritto alla salu-

te».Nonostate si sia trattato di in-
cassare il colpo, le forze di minoran-
za continueranno sulla linea
d’opposizione.«Continueremo a vi-
gilare sul progetto del Felettino e,
soprattutto, – assicura Giannetti –
contineremo a fare domande sulla
sostenibilità finanziaria del proget-
to. Porteremo avanti le varie batta-
glie rispetto al Poa (il nuovo piano
di organizzazione aziendale
dell’Asl 5, ndr.) e al piano di assun-
zioni: continueremo a chiedere
che venga fatta una programmazio-
ne con più risorse per poter con-
sentire l’assunzione di più persona-
le e permettere anche il potenzia-
mento della rete della medicina ter-
ritoriale». Un quadro, quello dise-
gnato dall’opposizione, che per la
maggioranza è un «bollettino di
guerra da cui prendere le distan-
ze». «Non condividiamo il bolletti-
no di guerra che, sulla sanità spez-
zina e regionale, viene emesso
dall’opposizione – afferma Oscar
Teja, consigliere di maggioranza e
presidente della commissione sani-
tà – Abbiamo detto che esistono sì
criticità, però si tratta di una rifor-
ma non ancora pienamente a regi-
me e ci sono già risultati positivi:
del Felettino siamo alla costruzio-
ne del settimo piano. La nuova or-
ganizzazione, non prevede la can-
cellazione di servizi ma prevede
che alcuni reparti e strutture com-
plesse siano condivise da più aree
territoriali: significa che servizi e
personale rimangono, ma si tratte-
rà di avere un reparto strutturato
su un territorio più vasto, diviso
tra il Tigullio e la provincia di Spe-
zia».A essere condivise tra Area4 e
5 saranno 12 strutture che, ripete
Teja, «non significano 12 reparti
chiusi». Sulle liste di attesa «c’è un
piano strategico della Regione per
ridurle», dice ancora Teja, che fa il
punto anche sulle case di comuni-
tà: «sono uno strumento di prossi-
mità e c’è un numero sempre mag-
giore di accessi che sgrava i pronto
soccorso e i reparti ospedalieri».
ALMA MARTINA POGGI

diAlmaMartinaPoggi, LA SPEZIA

↑ Una parte del presidio che, lunedì sera, manifestava per la sanità spezzina

F GOSCAR TEJA

Bagarre in consiglio
«Mozione bocciata
ma non ci fermiamo»

L ISANITÀ

«Ci sono delle criticità
ma la riforma regionale
non è pienamente a regime
e vediamo già alcuni
risultati positivi»

L’amministrazione contro il documento della minoranza
Dito puntato su nuovo Felettino e piano delle assunzioni
Martina Giannetti (Pd): «Continueremo a fare domande»

Il caso

L ILA MOBILITAZIONE

↑ Il presidio sotto palazzo civico

LA SPEZIA

U n presidio vigoroso e «ben
riuscito» è stato quello
che, lunedì sera, ha preso
corpo sotto le finestre di

palazzo civico in occasione del con-
siglio comunale straordinario riuni-
to per discutere sul testo della mo-
zione presentata dai gruppi consilia-
ri di minoranza nei giorni scorsi. La
manifestazione è stata organizzata
da sigle sindacali e associazioni del
territorio riunite insieme sotto il
cartello “La Spezia per la sanità pub-
blica”. A parteciparvi, muniti di car-

telli, bandiere e striscioni, sono sta-
te decine di cittadini “infiammati”
dai problemi di «accesso al diritto
alla salute di questa regione» e ri-
vendicando gli stessi punti del testo
presentato dall’opposizione: la ridu-
zione delle liste di attesa, la necessi-
tà di un intervento che possa risolle-
vare le sorti della medicina territo-
riale (che risulta attualmente in di-
fetto di 17 medici generici in ambito
comunale e di 36 su quello provin-
ciale) e l’assunzione di personale sa-
nitario da poter impiegare sia nelle
strutture già presenti, che nel futu-
ro ospedale del Felettino.
ALMA MARTINA POGGI
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A mbulatori di prossimità
nei comuni più in difficol-
tà, potenziamento
dell’assistenza domicilia-

re e cinque Case della Comunità
con la presenza di un medico dal
lunedì al venerdì. Sono queste le
principali risposte messe in cam-
po dall’Asl 5 per far fronte alla ca-
renza di medici di medicina gene-
rale, un problema che interessa
l’intero territorio nazionale e che
nella provincia spezzina si fa senti-
re soprattutto nei comuni della
Val di Vara, dove la difficoltà di ga-
rantire una copertura capillare è
ormai cronica.

A illustrare le misure adottate e
quelle allo studio è Alessandro
Sarteschi, direttore di Area 5 di
Ats Liguria, che fa anche il punto
sui prossimi pensionamenti e sul-
le strategie per assicurare la conti-
nuità dell’assistenza.
Ci sono medici di famiglia in
provincia che andranno in
pensione? Nel caso, sono pre-
visti ingressi di nuovi medi-
ci?

«Nel Distretto sociosanitario 18
sono previsti entro fine anno due
pensionamenti e una dimissione
volontaria. Nel Distretto 17 un pen-
sionamento. Sono stati richiesti
corrispondenti incarichi tempora-
nei e, ove possibile, la disponibili-
tà agli altri medici di incrementa-
re il massimale, con l’obiettivo di
non lasciare i cittadini privi di assi-
stenza».
Ci sono zone della provincia
in cui c’è particolare carenza
dimedici?

«Le zone dove maggiormente si ri-
scontra una particolare carenza
sono i comuni interni della Val di
Vara, qui la situazione è cronica.
Ultimamente alcune criticità si re-
gistrano anche nella città della
Spezia».
Come può essere garantita
una copertura più omogenea
sul territorio?

«Per quanto attiene alla Val di Va-
ra, la Asl in stretto coordinamento
con i sindaci del territorio, sta ga-
rantendo il servizio tramite appo-
siti ‘ambulatori di prossimità’ nei
comuni interessati da queste pro-
blematiche. Sono ambulatori a in-
gresso libero e senza prenotazio-
ne, a cui i cittadini che non hanno
la possibilità di avere un proprio
medico di medicina generale, in
determinati giorni della settima-
na e orari, possono rivolgersi. Stia-

mo, inoltre, potenziando i sistemi
di assistenza domiciliare anche at-
traverso la recente introduzione
degli Ifec (Infermieri di famiglia e
comunità; ndr). Si stanno, in ag-
giunta, valutando formule di tele-
medicina che possano agevolare
la comunicazione tra gli utenti e i
medici in turno presso le case del-
la comunità del territorio».

Il direttore di Area 5 di Ats Ligu-
ria, Alessandro Sarteschi, fa sape-
re inoltre che sul tutto il territorio
«sono attive le cinque Case della
Comunità dove dal lunedì al vener-
dì, con orario continuato dalle 8 al-
le 20, è sempre presente un medi-
co di medicina generale, senza ne-
cessità di prenotazione e a ingres-
so libero. Di queste tre sono Spo-
ke: a Spezia in via Sardegna, a Lu-
ni e a Ceparana; due sono Hub: a
Spezia in via XXIV Maggio e a Sar-
zana dove è anche presente la
Guardia medica tutte le notti e i
weekend».

a Sesta Godano e Zignago perché an-
che lì ci sono stati pensionamenti
dei medici di medicina generale che
vi operavano. È subentrato fortuna-
tamente un medico ma non è suffi-
ciente a coprire tutti i pazienti, per-
ché si sono sommati quelli di un pen-
sionamento precedente, per cui ci
sarebbe necessario averne tre. Le fa-
mose aree interne sono zone disa-
giate. Vedremo se si troverà una so-
luzione a livello regionale per incen-
tivare i giovani a lavorare in queste
zone».

Ma il problema è comunque anco-
ra più evidente e critico a livello na-
zionale. «Non abbiamo numerica-
mente medici – conclude la segreta-
ria provinciale della Fimmg, Maria
Pia Ferrara –. Stiamo ancora pagan-
do la programmazione irrisoria de-
gli anni passati, perché non è stato
preso in considerazione il numero
di pensionamenti negli anni. La gob-
ba pensionistica non è stata presa in
esame neanche a livello regionale
per cui i medici in formazione non
sono sufficienti a sostituire il nume-
ro di pensionamenti».

A pesare, inoltre, è anche la cre-
scente complessità della professio-
ne, diventata sempre più difficile.
«Burocrazia e sovraccarico di lavo-
ro rendono il mestiere poco attratti-
vo, per cui i giovani cercano altre
strade, soprattutto all’estero. Per-
ciò si sommano gli errori del passa-
to con il presente» chiosa la segreta-
ria provinciale Fimmg. Nel frattem-
po, «abbiamo chiesto ai colleghi di
aumentare il loro massimale di pa-
zienti, ma siamo pochi e non ce la
facciamo neanche così. Fortunata-
mente, le case di comunità in parte
suppliscono al problema dando una
piccola risposta, anche se non è la
stessa cosa di avere un medico di fa-
miglia».

IL PUNTO Lamappa
in provincia
della Spezia

Sono complessivamente 140 i
medici presenti nei diversi
comuni della provincia. La
concentrazionemaggiore si
registra naturalmente nel
capoluogo di provincia, che
conta cinquantasei
professionisti, seguita da
Sarzana con dieci. Arcola e
Bolano ne contano sette
ciascuno

Nell’entroterra
lemaggiori
criticità

Attualmente i cittadini dei
territori comunali di
Beverino, Bonassola,
Brugnato, Calice al
Cornoviglio, Deiva Marina,
Framura, Monterosso,
Rocchetta di Vara e Zignago
possono contare su un solo
medico. In alcune di queste
aree sono stati aperti degli
ambulatori di prossimità

Le previsioni
tra fine 2026
e inizio 2027

Nel Distretto sociosanitario
18 sono previsti entro fine
anno due pensionamenti ed
una dimissione volontaria.
Nel Distretto 17 un
pensionamento. Sono stati
richiesti corrispondenti
incarichi temporanei e, ove
possibile, la disponibilità
agli altri medici di
incrementare il massimale

LA SPEZIA

R icambio generazionale,
scarsa attrattività della
professione per i giovani
e la fuga di numerosi pro-

fessionisti all’estero: sono questi i
fattori che pesano sul fenomeno
della carenza di medici di medici-
na generale. Una situazione che si
ripercuote anche sul territorio
spezzino, soprattutto nei comuni
più periferici e isolati, dove l’assen-
za anche di un solo medico può la-
sciare intere comunità in difficol-
tà. A fare il punto è Salvatore Bar-
bagallo, presidente dell’Ordine dei
Medici Chirurghi e Odontoiatri
della Spezia, che analizza le cause
della carenza. «Il problema è a li-
vello nazionale, quello della man-
canza dei medici di medicina gene-
rale – dice Barbagallo –. Non c’è
stato un turn over con giovani pro-
fessionisti e ne risentiamo anche
nella nostra provincia. Le aziende
sanitarie stanno cercando di far
fronte alle situazioni di emergen-
za in cui non c’è possibilità di trova-
re nuovi medici con le case di co-
munità, che possono essere di aiu-
to in questi casi». Secondo Barba-
gallo, ci sono zone del territorio
più in difficoltà rispetto ad altre.
«Spezia non è una città problema-
tica, ci sono zone in cui ci sono ca-
renze maggiori. Sono quelle più pe-
riferiche della provincia, dove ci so-
no anche problemi di viabilità, per
cui se manca un medico solo ne ri-
sente tutto il comune, mentre in
città il numero maggiore di profes-
sionisti presenti riesce in parte a
supplire le mancanze». Quello che
sta dietro a questo fenomeno, se-
condo il presidente, è una vera e
propria crisi «perché non ci sono
abbastanza professionisti a livello
nazionale e ovviamente ne risente
anche la medicina generale, che è
il front office della medicina dal
punto di vista dei pazienti». C’è an-
che un altro aspetto su scala italia-
na, che riguarda i giovani laureati.
«Abbiamo un gran numero di lau-
reati – aggiunge Barbagallo – che
sono andati all’estero, dove sono of-
ferte migliori condizioni economi-
che e professionali. Si tratta di una
perdita molto importante». Infatti,
nel 2025 le dimissioni volontarie
di medici italiani che lavorano in
ospedale sono state 3767, superan-
do di gran lunga i pensionamenti
(2876). È un esodo, verso il privato
o l’estero, che nel 2025 ha raggiun-
to il suo apice: le dimissioni sono
aumentate del 150% rispetto alle
1503 del 2024. «A incidere è pro-
prio l’attrattività della professione
verso i giovani medici – dice Barba-
gallo –. I giovani, quando si laurea-
no, devono fare un ulteriore corso
di tre anni. A seguito delle caren-
ze, fanno accedere ai bandi anche i
laureati che non hanno ultimato il
corso. Ma questo non basta a copri-
re tutte le zone carenti».
GRETA SCARAMELLI

L IL’INTERVISTA

Barbagallo
tranciante
«Èmancato
il turn over»

A BIL PUNTO

diGretaScaramelli,LA SPEZIA

Slalom tra pensionamenti e criticità croniche per garantire la continuità assistenziale
In Val di Vara la situazione peggiore, ma anche nel capoluogo si registra qualche problema
«Potenziamo i servizi di assistenza domiciliare e valutiamo nuove forme di telemedicina»

Il direttore Sarteschi
«Ambulatoridiprossimità
per sopperire alle lacune»

↑ Il direttore di Area 5, Alessandro Sarteschi

La Croce Rossa della Spezia
torna in piazza Beverini per
insegnare le manovre
salvavita ai cittadini. Dopo la
grande partecipazione al
primo appuntamento del 17
ottobre, la Cri ha deciso di
riproporre l’iniziativa sabato
14 novembre, dalle 9.30 alle
12.30 e dalle 16 alle 19.
Le sessioni saranno gratuite
e aperte a tutti: attraverso
dimostrazioni pratiche, gli
istruttori della Croce Rossa
del comitato della Spezia
spiegheranno come
riconoscere un’emergenza e
come intervenire
in attesa dei soccorsi.

F GSABATO L’INIZIATIVA

LaCroce rossa
in piazza Beverini
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A mbulatori di prossimità
nei comuni più in difficol-
tà, potenziamento
dell’assistenza domicilia-

re e cinque Case della Comunità
con la presenza di un medico dal
lunedì al venerdì. Sono queste le
principali risposte messe in cam-
po dall’Asl 5 per far fronte alla ca-
renza di medici di medicina gene-
rale, un problema che interessa
l’intero territorio nazionale e che
nella provincia spezzina si fa senti-
re soprattutto nei comuni della
Val di Vara, dove la difficoltà di ga-
rantire una copertura capillare è
ormai cronica.

A illustrare le misure adottate e
quelle allo studio è Alessandro
Sarteschi, direttore di Area 5 di
Ats Liguria, che fa anche il punto
sui prossimi pensionamenti e sul-
le strategie per assicurare la conti-
nuità dell’assistenza.
Ci sono medici di famiglia in
provincia che andranno in
pensione? Nel caso, sono pre-
visti ingressi di nuovi medi-
ci?

«Nel Distretto sociosanitario 18
sono previsti entro fine anno due
pensionamenti e una dimissione
volontaria. Nel Distretto 17 un pen-
sionamento. Sono stati richiesti
corrispondenti incarichi tempora-
nei e, ove possibile, la disponibili-
tà agli altri medici di incrementa-
re il massimale, con l’obiettivo di
non lasciare i cittadini privi di assi-
stenza».
Ci sono zone della provincia
in cui c’è particolare carenza
dimedici?

«Le zone dove maggiormente si ri-
scontra una particolare carenza
sono i comuni interni della Val di
Vara, qui la situazione è cronica.
Ultimamente alcune criticità si re-
gistrano anche nella città della
Spezia».
Come può essere garantita
una copertura più omogenea
sul territorio?

«Per quanto attiene alla Val di Va-
ra, la Asl in stretto coordinamento
con i sindaci del territorio, sta ga-
rantendo il servizio tramite appo-
siti ‘ambulatori di prossimità’ nei
comuni interessati da queste pro-
blematiche. Sono ambulatori a in-
gresso libero e senza prenotazio-
ne, a cui i cittadini che non hanno
la possibilità di avere un proprio
medico di medicina generale, in
determinati giorni della settima-
na e orari, possono rivolgersi. Stia-

mo, inoltre, potenziando i sistemi
di assistenza domiciliare anche at-
traverso la recente introduzione
degli Ifec (Infermieri di famiglia e
comunità; ndr). Si stanno, in ag-
giunta, valutando formule di tele-
medicina che possano agevolare
la comunicazione tra gli utenti e i
medici in turno presso le case del-
la comunità del territorio».

Il direttore di Area 5 di Ats Ligu-
ria, Alessandro Sarteschi, fa sape-
re inoltre che sul tutto il territorio
«sono attive le cinque Case della
Comunità dove dal lunedì al vener-
dì, con orario continuato dalle 8 al-
le 20, è sempre presente un medi-
co di medicina generale, senza ne-
cessità di prenotazione e a ingres-
so libero. Di queste tre sono Spo-
ke: a Spezia in via Sardegna, a Lu-
ni e a Ceparana; due sono Hub: a
Spezia in via XXIV Maggio e a Sar-
zana dove è anche presente la
Guardia medica tutte le notti e i
weekend».

a Sesta Godano e Zignago perché an-
che lì ci sono stati pensionamenti
dei medici di medicina generale che
vi operavano. È subentrato fortuna-
tamente un medico ma non è suffi-
ciente a coprire tutti i pazienti, per-
ché si sono sommati quelli di un pen-
sionamento precedente, per cui ci
sarebbe necessario averne tre. Le fa-
mose aree interne sono zone disa-
giate. Vedremo se si troverà una so-
luzione a livello regionale per incen-
tivare i giovani a lavorare in queste
zone».

Ma il problema è comunque anco-
ra più evidente e critico a livello na-
zionale. «Non abbiamo numerica-
mente medici – conclude la segreta-
ria provinciale della Fimmg, Maria
Pia Ferrara –. Stiamo ancora pagan-
do la programmazione irrisoria de-
gli anni passati, perché non è stato
preso in considerazione il numero
di pensionamenti negli anni. La gob-
ba pensionistica non è stata presa in
esame neanche a livello regionale
per cui i medici in formazione non
sono sufficienti a sostituire il nume-
ro di pensionamenti».

A pesare, inoltre, è anche la cre-
scente complessità della professio-
ne, diventata sempre più difficile.
«Burocrazia e sovraccarico di lavo-
ro rendono il mestiere poco attratti-
vo, per cui i giovani cercano altre
strade, soprattutto all’estero. Per-
ciò si sommano gli errori del passa-
to con il presente» chiosa la segreta-
ria provinciale Fimmg. Nel frattem-
po, «abbiamo chiesto ai colleghi di
aumentare il loro massimale di pa-
zienti, ma siamo pochi e non ce la
facciamo neanche così. Fortunata-
mente, le case di comunità in parte
suppliscono al problema dando una
piccola risposta, anche se non è la
stessa cosa di avere un medico di fa-
miglia».

IL PUNTO Lamappa
in provincia
della Spezia

Sono complessivamente 140 i
medici presenti nei diversi
comuni della provincia. La
concentrazionemaggiore si
registra naturalmente nel
capoluogo di provincia, che
conta cinquantasei
professionisti, seguita da
Sarzana con dieci. Arcola e
Bolano ne contano sette
ciascuno

Nell’entroterra
lemaggiori
criticità

Attualmente i cittadini dei
territori comunali di
Beverino, Bonassola,
Brugnato, Calice al
Cornoviglio, Deiva Marina,
Framura, Monterosso,
Rocchetta di Vara e Zignago
possono contare su un solo
medico. In alcune di queste
aree sono stati aperti degli
ambulatori di prossimità

Le previsioni
tra fine 2026
e inizio 2027

Nel Distretto sociosanitario
18 sono previsti entro fine
anno due pensionamenti ed
una dimissione volontaria.
Nel Distretto 17 un
pensionamento. Sono stati
richiesti corrispondenti
incarichi temporanei e, ove
possibile, la disponibilità
agli altri medici di
incrementare il massimale

LA SPEZIA

R icambio generazionale,
scarsa attrattività della
professione per i giovani
e la fuga di numerosi pro-

fessionisti all’estero: sono questi i
fattori che pesano sul fenomeno
della carenza di medici di medici-
na generale. Una situazione che si
ripercuote anche sul territorio
spezzino, soprattutto nei comuni
più periferici e isolati, dove l’assen-
za anche di un solo medico può la-
sciare intere comunità in difficol-
tà. A fare il punto è Salvatore Bar-
bagallo, presidente dell’Ordine dei
Medici Chirurghi e Odontoiatri
della Spezia, che analizza le cause
della carenza. «Il problema è a li-
vello nazionale, quello della man-
canza dei medici di medicina gene-
rale – dice Barbagallo –. Non c’è
stato un turn over con giovani pro-
fessionisti e ne risentiamo anche
nella nostra provincia. Le aziende
sanitarie stanno cercando di far
fronte alle situazioni di emergen-
za in cui non c’è possibilità di trova-
re nuovi medici con le case di co-
munità, che possono essere di aiu-
to in questi casi». Secondo Barba-
gallo, ci sono zone del territorio
più in difficoltà rispetto ad altre.
«Spezia non è una città problema-
tica, ci sono zone in cui ci sono ca-
renze maggiori. Sono quelle più pe-
riferiche della provincia, dove ci so-
no anche problemi di viabilità, per
cui se manca un medico solo ne ri-
sente tutto il comune, mentre in
città il numero maggiore di profes-
sionisti presenti riesce in parte a
supplire le mancanze». Quello che
sta dietro a questo fenomeno, se-
condo il presidente, è una vera e
propria crisi «perché non ci sono
abbastanza professionisti a livello
nazionale e ovviamente ne risente
anche la medicina generale, che è
il front office della medicina dal
punto di vista dei pazienti». C’è an-
che un altro aspetto su scala italia-
na, che riguarda i giovani laureati.
«Abbiamo un gran numero di lau-
reati – aggiunge Barbagallo – che
sono andati all’estero, dove sono of-
ferte migliori condizioni economi-
che e professionali. Si tratta di una
perdita molto importante». Infatti,
nel 2025 le dimissioni volontarie
di medici italiani che lavorano in
ospedale sono state 3767, superan-
do di gran lunga i pensionamenti
(2876). È un esodo, verso il privato
o l’estero, che nel 2025 ha raggiun-
to il suo apice: le dimissioni sono
aumentate del 150% rispetto alle
1503 del 2024. «A incidere è pro-
prio l’attrattività della professione
verso i giovani medici – dice Barba-
gallo –. I giovani, quando si laurea-
no, devono fare un ulteriore corso
di tre anni. A seguito delle caren-
ze, fanno accedere ai bandi anche i
laureati che non hanno ultimato il
corso. Ma questo non basta a copri-
re tutte le zone carenti».
GRETA SCARAMELLI

L IL’INTERVISTA

Barbagallo
tranciante
«Èmancato
il turn over»

A BIL PUNTO

diGretaScaramelli,LA SPEZIA

Slalom tra pensionamenti e criticità croniche per garantire la continuità assistenziale
In Val di Vara la situazione peggiore, ma anche nel capoluogo si registra qualche problema
«Potenziamo i servizi di assistenza domiciliare e valutiamo nuove forme di telemedicina»

Il direttore Sarteschi
«Ambulatoridiprossimità
per sopperire alle lacune»

↑ Il direttore di Area 5, Alessandro Sarteschi

La Croce Rossa della Spezia
torna in piazza Beverini per
insegnare le manovre
salvavita ai cittadini. Dopo la
grande partecipazione al
primo appuntamento del 17
ottobre, la Cri ha deciso di
riproporre l’iniziativa sabato
14 novembre, dalle 9.30 alle
12.30 e dalle 16 alle 19.
Le sessioni saranno gratuite
e aperte a tutti: attraverso
dimostrazioni pratiche, gli
istruttori della Croce Rossa
del comitato della Spezia
spiegheranno come
riconoscere un’emergenza e
come intervenire
in attesa dei soccorsi.

F GSABATO L’INIZIATIVA

LaCroce rossa
in piazza Beverini
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A mbulatori di prossimità
nei comuni più in difficol-
tà, potenziamento
dell’assistenza domicilia-

re e cinque Case della Comunità
con la presenza di un medico dal
lunedì al venerdì. Sono queste le
principali risposte messe in cam-
po dall’Asl 5 per far fronte alla ca-
renza di medici di medicina gene-
rale, un problema che interessa
l’intero territorio nazionale e che
nella provincia spezzina si fa senti-
re soprattutto nei comuni della
Val di Vara, dove la difficoltà di ga-
rantire una copertura capillare è
ormai cronica.

A illustrare le misure adottate e
quelle allo studio è Alessandro
Sarteschi, direttore di Area 5 di
Ats Liguria, che fa anche il punto
sui prossimi pensionamenti e sul-
le strategie per assicurare la conti-
nuità dell’assistenza.
Ci sono medici di famiglia in
provincia che andranno in
pensione? Nel caso, sono pre-
visti ingressi di nuovi medi-
ci?

«Nel Distretto sociosanitario 18
sono previsti entro fine anno due
pensionamenti e una dimissione
volontaria. Nel Distretto 17 un pen-
sionamento. Sono stati richiesti
corrispondenti incarichi tempora-
nei e, ove possibile, la disponibili-
tà agli altri medici di incrementa-
re il massimale, con l’obiettivo di
non lasciare i cittadini privi di assi-
stenza».
Ci sono zone della provincia
in cui c’è particolare carenza
dimedici?

«Le zone dove maggiormente si ri-
scontra una particolare carenza
sono i comuni interni della Val di
Vara, qui la situazione è cronica.
Ultimamente alcune criticità si re-
gistrano anche nella città della
Spezia».
Come può essere garantita
una copertura più omogenea
sul territorio?

«Per quanto attiene alla Val di Va-
ra, la Asl in stretto coordinamento
con i sindaci del territorio, sta ga-
rantendo il servizio tramite appo-
siti ‘ambulatori di prossimità’ nei
comuni interessati da queste pro-
blematiche. Sono ambulatori a in-
gresso libero e senza prenotazio-
ne, a cui i cittadini che non hanno
la possibilità di avere un proprio
medico di medicina generale, in
determinati giorni della settima-
na e orari, possono rivolgersi. Stia-

mo, inoltre, potenziando i sistemi
di assistenza domiciliare anche at-
traverso la recente introduzione
degli Ifec (Infermieri di famiglia e
comunità; ndr). Si stanno, in ag-
giunta, valutando formule di tele-
medicina che possano agevolare
la comunicazione tra gli utenti e i
medici in turno presso le case del-
la comunità del territorio».

Il direttore di Area 5 di Ats Ligu-
ria, Alessandro Sarteschi, fa sape-
re inoltre che sul tutto il territorio
«sono attive le cinque Case della
Comunità dove dal lunedì al vener-
dì, con orario continuato dalle 8 al-
le 20, è sempre presente un medi-
co di medicina generale, senza ne-
cessità di prenotazione e a ingres-
so libero. Di queste tre sono Spo-
ke: a Spezia in via Sardegna, a Lu-
ni e a Ceparana; due sono Hub: a
Spezia in via XXIV Maggio e a Sar-
zana dove è anche presente la
Guardia medica tutte le notti e i
weekend».

a Sesta Godano e Zignago perché an-
che lì ci sono stati pensionamenti
dei medici di medicina generale che
vi operavano. È subentrato fortuna-
tamente un medico ma non è suffi-
ciente a coprire tutti i pazienti, per-
ché si sono sommati quelli di un pen-
sionamento precedente, per cui ci
sarebbe necessario averne tre. Le fa-
mose aree interne sono zone disa-
giate. Vedremo se si troverà una so-
luzione a livello regionale per incen-
tivare i giovani a lavorare in queste
zone».

Ma il problema è comunque anco-
ra più evidente e critico a livello na-
zionale. «Non abbiamo numerica-
mente medici – conclude la segreta-
ria provinciale della Fimmg, Maria
Pia Ferrara –. Stiamo ancora pagan-
do la programmazione irrisoria de-
gli anni passati, perché non è stato
preso in considerazione il numero
di pensionamenti negli anni. La gob-
ba pensionistica non è stata presa in
esame neanche a livello regionale
per cui i medici in formazione non
sono sufficienti a sostituire il nume-
ro di pensionamenti».

A pesare, inoltre, è anche la cre-
scente complessità della professio-
ne, diventata sempre più difficile.
«Burocrazia e sovraccarico di lavo-
ro rendono il mestiere poco attratti-
vo, per cui i giovani cercano altre
strade, soprattutto all’estero. Per-
ciò si sommano gli errori del passa-
to con il presente» chiosa la segreta-
ria provinciale Fimmg. Nel frattem-
po, «abbiamo chiesto ai colleghi di
aumentare il loro massimale di pa-
zienti, ma siamo pochi e non ce la
facciamo neanche così. Fortunata-
mente, le case di comunità in parte
suppliscono al problema dando una
piccola risposta, anche se non è la
stessa cosa di avere un medico di fa-
miglia».

IL PUNTO Lamappa
in provincia
della Spezia

Sono complessivamente 140 i
medici presenti nei diversi
comuni della provincia. La
concentrazionemaggiore si
registra naturalmente nel
capoluogo di provincia, che
conta cinquantasei
professionisti, seguita da
Sarzana con dieci. Arcola e
Bolano ne contano sette
ciascuno

Nell’entroterra
lemaggiori
criticità

Attualmente i cittadini dei
territori comunali di
Beverino, Bonassola,
Brugnato, Calice al
Cornoviglio, Deiva Marina,
Framura, Monterosso,
Rocchetta di Vara e Zignago
possono contare su un solo
medico. In alcune di queste
aree sono stati aperti degli
ambulatori di prossimità

Le previsioni
tra fine 2026
e inizio 2027

Nel Distretto sociosanitario
18 sono previsti entro fine
anno due pensionamenti ed
una dimissione volontaria.
Nel Distretto 17 un
pensionamento. Sono stati
richiesti corrispondenti
incarichi temporanei e, ove
possibile, la disponibilità
agli altri medici di
incrementare il massimale

LA SPEZIA

R icambio generazionale,
scarsa attrattività della
professione per i giovani
e la fuga di numerosi pro-

fessionisti all’estero: sono questi i
fattori che pesano sul fenomeno
della carenza di medici di medici-
na generale. Una situazione che si
ripercuote anche sul territorio
spezzino, soprattutto nei comuni
più periferici e isolati, dove l’assen-
za anche di un solo medico può la-
sciare intere comunità in difficol-
tà. A fare il punto è Salvatore Bar-
bagallo, presidente dell’Ordine dei
Medici Chirurghi e Odontoiatri
della Spezia, che analizza le cause
della carenza. «Il problema è a li-
vello nazionale, quello della man-
canza dei medici di medicina gene-
rale – dice Barbagallo –. Non c’è
stato un turn over con giovani pro-
fessionisti e ne risentiamo anche
nella nostra provincia. Le aziende
sanitarie stanno cercando di far
fronte alle situazioni di emergen-
za in cui non c’è possibilità di trova-
re nuovi medici con le case di co-
munità, che possono essere di aiu-
to in questi casi». Secondo Barba-
gallo, ci sono zone del territorio
più in difficoltà rispetto ad altre.
«Spezia non è una città problema-
tica, ci sono zone in cui ci sono ca-
renze maggiori. Sono quelle più pe-
riferiche della provincia, dove ci so-
no anche problemi di viabilità, per
cui se manca un medico solo ne ri-
sente tutto il comune, mentre in
città il numero maggiore di profes-
sionisti presenti riesce in parte a
supplire le mancanze». Quello che
sta dietro a questo fenomeno, se-
condo il presidente, è una vera e
propria crisi «perché non ci sono
abbastanza professionisti a livello
nazionale e ovviamente ne risente
anche la medicina generale, che è
il front office della medicina dal
punto di vista dei pazienti». C’è an-
che un altro aspetto su scala italia-
na, che riguarda i giovani laureati.
«Abbiamo un gran numero di lau-
reati – aggiunge Barbagallo – che
sono andati all’estero, dove sono of-
ferte migliori condizioni economi-
che e professionali. Si tratta di una
perdita molto importante». Infatti,
nel 2025 le dimissioni volontarie
di medici italiani che lavorano in
ospedale sono state 3767, superan-
do di gran lunga i pensionamenti
(2876). È un esodo, verso il privato
o l’estero, che nel 2025 ha raggiun-
to il suo apice: le dimissioni sono
aumentate del 150% rispetto alle
1503 del 2024. «A incidere è pro-
prio l’attrattività della professione
verso i giovani medici – dice Barba-
gallo –. I giovani, quando si laurea-
no, devono fare un ulteriore corso
di tre anni. A seguito delle caren-
ze, fanno accedere ai bandi anche i
laureati che non hanno ultimato il
corso. Ma questo non basta a copri-
re tutte le zone carenti».
GRETA SCARAMELLI

L IL’INTERVISTA

Barbagallo
tranciante
«Èmancato
il turn over»

A BIL PUNTO

diGretaScaramelli,LA SPEZIA

Slalom tra pensionamenti e criticità croniche per garantire la continuità assistenziale
In Val di Vara la situazione peggiore, ma anche nel capoluogo si registra qualche problema
«Potenziamo i servizi di assistenza domiciliare e valutiamo nuove forme di telemedicina»

Il direttore Sarteschi
«Ambulatoridiprossimità
per sopperire alle lacune»

↑ Il direttore di Area 5, Alessandro Sarteschi

La Croce Rossa della Spezia
torna in piazza Beverini per
insegnare le manovre
salvavita ai cittadini. Dopo la
grande partecipazione al
primo appuntamento del 17
ottobre, la Cri ha deciso di
riproporre l’iniziativa sabato
14 novembre, dalle 9.30 alle
12.30 e dalle 16 alle 19.
Le sessioni saranno gratuite
e aperte a tutti: attraverso
dimostrazioni pratiche, gli
istruttori della Croce Rossa
del comitato della Spezia
spiegheranno come
riconoscere un’emergenza e
come intervenire
in attesa dei soccorsi.

F GSABATO L’INIZIATIVA

LaCroce rossa
in piazza Beverini
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A mbulatori di prossimità
nei comuni più in difficol-
tà, potenziamento
dell’assistenza domicilia-

re e cinque Case della Comunità
con la presenza di un medico dal
lunedì al venerdì. Sono queste le
principali risposte messe in cam-
po dall’Asl 5 per far fronte alla ca-
renza di medici di medicina gene-
rale, un problema che interessa
l’intero territorio nazionale e che
nella provincia spezzina si fa senti-
re soprattutto nei comuni della
Val di Vara, dove la difficoltà di ga-
rantire una copertura capillare è
ormai cronica.

A illustrare le misure adottate e
quelle allo studio è Alessandro
Sarteschi, direttore di Area 5 di
Ats Liguria, che fa anche il punto
sui prossimi pensionamenti e sul-
le strategie per assicurare la conti-
nuità dell’assistenza.
Ci sono medici di famiglia in
provincia che andranno in
pensione? Nel caso, sono pre-
visti ingressi di nuovi medi-
ci?

«Nel Distretto sociosanitario 18
sono previsti entro fine anno due
pensionamenti e una dimissione
volontaria. Nel Distretto 17 un pen-
sionamento. Sono stati richiesti
corrispondenti incarichi tempora-
nei e, ove possibile, la disponibili-
tà agli altri medici di incrementa-
re il massimale, con l’obiettivo di
non lasciare i cittadini privi di assi-
stenza».
Ci sono zone della provincia
in cui c’è particolare carenza
dimedici?

«Le zone dove maggiormente si ri-
scontra una particolare carenza
sono i comuni interni della Val di
Vara, qui la situazione è cronica.
Ultimamente alcune criticità si re-
gistrano anche nella città della
Spezia».
Come può essere garantita
una copertura più omogenea
sul territorio?

«Per quanto attiene alla Val di Va-
ra, la Asl in stretto coordinamento
con i sindaci del territorio, sta ga-
rantendo il servizio tramite appo-
siti ‘ambulatori di prossimità’ nei
comuni interessati da queste pro-
blematiche. Sono ambulatori a in-
gresso libero e senza prenotazio-
ne, a cui i cittadini che non hanno
la possibilità di avere un proprio
medico di medicina generale, in
determinati giorni della settima-
na e orari, possono rivolgersi. Stia-

mo, inoltre, potenziando i sistemi
di assistenza domiciliare anche at-
traverso la recente introduzione
degli Ifec (Infermieri di famiglia e
comunità; ndr). Si stanno, in ag-
giunta, valutando formule di tele-
medicina che possano agevolare
la comunicazione tra gli utenti e i
medici in turno presso le case del-
la comunità del territorio».

Il direttore di Area 5 di Ats Ligu-
ria, Alessandro Sarteschi, fa sape-
re inoltre che sul tutto il territorio
«sono attive le cinque Case della
Comunità dove dal lunedì al vener-
dì, con orario continuato dalle 8 al-
le 20, è sempre presente un medi-
co di medicina generale, senza ne-
cessità di prenotazione e a ingres-
so libero. Di queste tre sono Spo-
ke: a Spezia in via Sardegna, a Lu-
ni e a Ceparana; due sono Hub: a
Spezia in via XXIV Maggio e a Sar-
zana dove è anche presente la
Guardia medica tutte le notti e i
weekend».

a Sesta Godano e Zignago perché an-
che lì ci sono stati pensionamenti
dei medici di medicina generale che
vi operavano. È subentrato fortuna-
tamente un medico ma non è suffi-
ciente a coprire tutti i pazienti, per-
ché si sono sommati quelli di un pen-
sionamento precedente, per cui ci
sarebbe necessario averne tre. Le fa-
mose aree interne sono zone disa-
giate. Vedremo se si troverà una so-
luzione a livello regionale per incen-
tivare i giovani a lavorare in queste
zone».

Ma il problema è comunque anco-
ra più evidente e critico a livello na-
zionale. «Non abbiamo numerica-
mente medici – conclude la segreta-
ria provinciale della Fimmg, Maria
Pia Ferrara –. Stiamo ancora pagan-
do la programmazione irrisoria de-
gli anni passati, perché non è stato
preso in considerazione il numero
di pensionamenti negli anni. La gob-
ba pensionistica non è stata presa in
esame neanche a livello regionale
per cui i medici in formazione non
sono sufficienti a sostituire il nume-
ro di pensionamenti».

A pesare, inoltre, è anche la cre-
scente complessità della professio-
ne, diventata sempre più difficile.
«Burocrazia e sovraccarico di lavo-
ro rendono il mestiere poco attratti-
vo, per cui i giovani cercano altre
strade, soprattutto all’estero. Per-
ciò si sommano gli errori del passa-
to con il presente» chiosa la segreta-
ria provinciale Fimmg. Nel frattem-
po, «abbiamo chiesto ai colleghi di
aumentare il loro massimale di pa-
zienti, ma siamo pochi e non ce la
facciamo neanche così. Fortunata-
mente, le case di comunità in parte
suppliscono al problema dando una
piccola risposta, anche se non è la
stessa cosa di avere un medico di fa-
miglia».

IL PUNTO Lamappa
in provincia
della Spezia

Sono complessivamente 140 i
medici presenti nei diversi
comuni della provincia. La
concentrazionemaggiore si
registra naturalmente nel
capoluogo di provincia, che
conta cinquantasei
professionisti, seguita da
Sarzana con dieci. Arcola e
Bolano ne contano sette
ciascuno

Nell’entroterra
lemaggiori
criticità

Attualmente i cittadini dei
territori comunali di
Beverino, Bonassola,
Brugnato, Calice al
Cornoviglio, Deiva Marina,
Framura, Monterosso,
Rocchetta di Vara e Zignago
possono contare su un solo
medico. In alcune di queste
aree sono stati aperti degli
ambulatori di prossimità

Le previsioni
tra fine 2026
e inizio 2027

Nel Distretto sociosanitario
18 sono previsti entro fine
anno due pensionamenti ed
una dimissione volontaria.
Nel Distretto 17 un
pensionamento. Sono stati
richiesti corrispondenti
incarichi temporanei e, ove
possibile, la disponibilità
agli altri medici di
incrementare il massimale

LA SPEZIA

R icambio generazionale,
scarsa attrattività della
professione per i giovani
e la fuga di numerosi pro-

fessionisti all’estero: sono questi i
fattori che pesano sul fenomeno
della carenza di medici di medici-
na generale. Una situazione che si
ripercuote anche sul territorio
spezzino, soprattutto nei comuni
più periferici e isolati, dove l’assen-
za anche di un solo medico può la-
sciare intere comunità in difficol-
tà. A fare il punto è Salvatore Bar-
bagallo, presidente dell’Ordine dei
Medici Chirurghi e Odontoiatri
della Spezia, che analizza le cause
della carenza. «Il problema è a li-
vello nazionale, quello della man-
canza dei medici di medicina gene-
rale – dice Barbagallo –. Non c’è
stato un turn over con giovani pro-
fessionisti e ne risentiamo anche
nella nostra provincia. Le aziende
sanitarie stanno cercando di far
fronte alle situazioni di emergen-
za in cui non c’è possibilità di trova-
re nuovi medici con le case di co-
munità, che possono essere di aiu-
to in questi casi». Secondo Barba-
gallo, ci sono zone del territorio
più in difficoltà rispetto ad altre.
«Spezia non è una città problema-
tica, ci sono zone in cui ci sono ca-
renze maggiori. Sono quelle più pe-
riferiche della provincia, dove ci so-
no anche problemi di viabilità, per
cui se manca un medico solo ne ri-
sente tutto il comune, mentre in
città il numero maggiore di profes-
sionisti presenti riesce in parte a
supplire le mancanze». Quello che
sta dietro a questo fenomeno, se-
condo il presidente, è una vera e
propria crisi «perché non ci sono
abbastanza professionisti a livello
nazionale e ovviamente ne risente
anche la medicina generale, che è
il front office della medicina dal
punto di vista dei pazienti». C’è an-
che un altro aspetto su scala italia-
na, che riguarda i giovani laureati.
«Abbiamo un gran numero di lau-
reati – aggiunge Barbagallo – che
sono andati all’estero, dove sono of-
ferte migliori condizioni economi-
che e professionali. Si tratta di una
perdita molto importante». Infatti,
nel 2025 le dimissioni volontarie
di medici italiani che lavorano in
ospedale sono state 3767, superan-
do di gran lunga i pensionamenti
(2876). È un esodo, verso il privato
o l’estero, che nel 2025 ha raggiun-
to il suo apice: le dimissioni sono
aumentate del 150% rispetto alle
1503 del 2024. «A incidere è pro-
prio l’attrattività della professione
verso i giovani medici – dice Barba-
gallo –. I giovani, quando si laurea-
no, devono fare un ulteriore corso
di tre anni. A seguito delle caren-
ze, fanno accedere ai bandi anche i
laureati che non hanno ultimato il
corso. Ma questo non basta a copri-
re tutte le zone carenti».
GRETA SCARAMELLI

L IL’INTERVISTA

Barbagallo
tranciante
«Èmancato
il turn over»

A BIL PUNTO

diGretaScaramelli,LA SPEZIA

Slalom tra pensionamenti e criticità croniche per garantire la continuità assistenziale
In Val di Vara la situazione peggiore, ma anche nel capoluogo si registra qualche problema
«Potenziamo i servizi di assistenza domiciliare e valutiamo nuove forme di telemedicina»

Il direttore Sarteschi
«Ambulatoridiprossimità
per sopperire alle lacune»

↑ Il direttore di Area 5, Alessandro Sarteschi

La Croce Rossa della Spezia
torna in piazza Beverini per
insegnare le manovre
salvavita ai cittadini. Dopo la
grande partecipazione al
primo appuntamento del 17
ottobre, la Cri ha deciso di
riproporre l’iniziativa sabato
14 novembre, dalle 9.30 alle
12.30 e dalle 16 alle 19.
Le sessioni saranno gratuite
e aperte a tutti: attraverso
dimostrazioni pratiche, gli
istruttori della Croce Rossa
del comitato della Spezia
spiegheranno come
riconoscere un’emergenza e
come intervenire
in attesa dei soccorsi.

F GSABATO L’INIZIATIVA

LaCroce rossa
in piazza Beverini
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A mbulatori di prossimità
nei comuni più in difficol-
tà, potenziamento
dell’assistenza domicilia-

re e cinque Case della Comunità
con la presenza di un medico dal
lunedì al venerdì. Sono queste le
principali risposte messe in cam-
po dall’Asl 5 per far fronte alla ca-
renza di medici di medicina gene-
rale, un problema che interessa
l’intero territorio nazionale e che
nella provincia spezzina si fa senti-
re soprattutto nei comuni della
Val di Vara, dove la difficoltà di ga-
rantire una copertura capillare è
ormai cronica.

A illustrare le misure adottate e
quelle allo studio è Alessandro
Sarteschi, direttore di Area 5 di
Ats Liguria, che fa anche il punto
sui prossimi pensionamenti e sul-
le strategie per assicurare la conti-
nuità dell’assistenza.
Ci sono medici di famiglia in
provincia che andranno in
pensione? Nel caso, sono pre-
visti ingressi di nuovi medi-
ci?

«Nel Distretto sociosanitario 18
sono previsti entro fine anno due
pensionamenti e una dimissione
volontaria. Nel Distretto 17 un pen-
sionamento. Sono stati richiesti
corrispondenti incarichi tempora-
nei e, ove possibile, la disponibili-
tà agli altri medici di incrementa-
re il massimale, con l’obiettivo di
non lasciare i cittadini privi di assi-
stenza».
Ci sono zone della provincia
in cui c’è particolare carenza
dimedici?

«Le zone dove maggiormente si ri-
scontra una particolare carenza
sono i comuni interni della Val di
Vara, qui la situazione è cronica.
Ultimamente alcune criticità si re-
gistrano anche nella città della
Spezia».
Come può essere garantita
una copertura più omogenea
sul territorio?

«Per quanto attiene alla Val di Va-
ra, la Asl in stretto coordinamento
con i sindaci del territorio, sta ga-
rantendo il servizio tramite appo-
siti ‘ambulatori di prossimità’ nei
comuni interessati da queste pro-
blematiche. Sono ambulatori a in-
gresso libero e senza prenotazio-
ne, a cui i cittadini che non hanno
la possibilità di avere un proprio
medico di medicina generale, in
determinati giorni della settima-
na e orari, possono rivolgersi. Stia-

mo, inoltre, potenziando i sistemi
di assistenza domiciliare anche at-
traverso la recente introduzione
degli Ifec (Infermieri di famiglia e
comunità; ndr). Si stanno, in ag-
giunta, valutando formule di tele-
medicina che possano agevolare
la comunicazione tra gli utenti e i
medici in turno presso le case del-
la comunità del territorio».

Il direttore di Area 5 di Ats Ligu-
ria, Alessandro Sarteschi, fa sape-
re inoltre che sul tutto il territorio
«sono attive le cinque Case della
Comunità dove dal lunedì al vener-
dì, con orario continuato dalle 8 al-
le 20, è sempre presente un medi-
co di medicina generale, senza ne-
cessità di prenotazione e a ingres-
so libero. Di queste tre sono Spo-
ke: a Spezia in via Sardegna, a Lu-
ni e a Ceparana; due sono Hub: a
Spezia in via XXIV Maggio e a Sar-
zana dove è anche presente la
Guardia medica tutte le notti e i
weekend».

a Sesta Godano e Zignago perché an-
che lì ci sono stati pensionamenti
dei medici di medicina generale che
vi operavano. È subentrato fortuna-
tamente un medico ma non è suffi-
ciente a coprire tutti i pazienti, per-
ché si sono sommati quelli di un pen-
sionamento precedente, per cui ci
sarebbe necessario averne tre. Le fa-
mose aree interne sono zone disa-
giate. Vedremo se si troverà una so-
luzione a livello regionale per incen-
tivare i giovani a lavorare in queste
zone».

Ma il problema è comunque anco-
ra più evidente e critico a livello na-
zionale. «Non abbiamo numerica-
mente medici – conclude la segreta-
ria provinciale della Fimmg, Maria
Pia Ferrara –. Stiamo ancora pagan-
do la programmazione irrisoria de-
gli anni passati, perché non è stato
preso in considerazione il numero
di pensionamenti negli anni. La gob-
ba pensionistica non è stata presa in
esame neanche a livello regionale
per cui i medici in formazione non
sono sufficienti a sostituire il nume-
ro di pensionamenti».

A pesare, inoltre, è anche la cre-
scente complessità della professio-
ne, diventata sempre più difficile.
«Burocrazia e sovraccarico di lavo-
ro rendono il mestiere poco attratti-
vo, per cui i giovani cercano altre
strade, soprattutto all’estero. Per-
ciò si sommano gli errori del passa-
to con il presente» chiosa la segreta-
ria provinciale Fimmg. Nel frattem-
po, «abbiamo chiesto ai colleghi di
aumentare il loro massimale di pa-
zienti, ma siamo pochi e non ce la
facciamo neanche così. Fortunata-
mente, le case di comunità in parte
suppliscono al problema dando una
piccola risposta, anche se non è la
stessa cosa di avere un medico di fa-
miglia».

IL PUNTO Lamappa
in provincia
della Spezia

Sono complessivamente 140 i
medici presenti nei diversi
comuni della provincia. La
concentrazionemaggiore si
registra naturalmente nel
capoluogo di provincia, che
conta cinquantasei
professionisti, seguita da
Sarzana con dieci. Arcola e
Bolano ne contano sette
ciascuno

Nell’entroterra
lemaggiori
criticità

Attualmente i cittadini dei
territori comunali di
Beverino, Bonassola,
Brugnato, Calice al
Cornoviglio, Deiva Marina,
Framura, Monterosso,
Rocchetta di Vara e Zignago
possono contare su un solo
medico. In alcune di queste
aree sono stati aperti degli
ambulatori di prossimità

Le previsioni
tra fine 2026
e inizio 2027

Nel Distretto sociosanitario
18 sono previsti entro fine
anno due pensionamenti ed
una dimissione volontaria.
Nel Distretto 17 un
pensionamento. Sono stati
richiesti corrispondenti
incarichi temporanei e, ove
possibile, la disponibilità
agli altri medici di
incrementare il massimale

LA SPEZIA

R icambio generazionale,
scarsa attrattività della
professione per i giovani
e la fuga di numerosi pro-

fessionisti all’estero: sono questi i
fattori che pesano sul fenomeno
della carenza di medici di medici-
na generale. Una situazione che si
ripercuote anche sul territorio
spezzino, soprattutto nei comuni
più periferici e isolati, dove l’assen-
za anche di un solo medico può la-
sciare intere comunità in difficol-
tà. A fare il punto è Salvatore Bar-
bagallo, presidente dell’Ordine dei
Medici Chirurghi e Odontoiatri
della Spezia, che analizza le cause
della carenza. «Il problema è a li-
vello nazionale, quello della man-
canza dei medici di medicina gene-
rale – dice Barbagallo –. Non c’è
stato un turn over con giovani pro-
fessionisti e ne risentiamo anche
nella nostra provincia. Le aziende
sanitarie stanno cercando di far
fronte alle situazioni di emergen-
za in cui non c’è possibilità di trova-
re nuovi medici con le case di co-
munità, che possono essere di aiu-
to in questi casi». Secondo Barba-
gallo, ci sono zone del territorio
più in difficoltà rispetto ad altre.
«Spezia non è una città problema-
tica, ci sono zone in cui ci sono ca-
renze maggiori. Sono quelle più pe-
riferiche della provincia, dove ci so-
no anche problemi di viabilità, per
cui se manca un medico solo ne ri-
sente tutto il comune, mentre in
città il numero maggiore di profes-
sionisti presenti riesce in parte a
supplire le mancanze». Quello che
sta dietro a questo fenomeno, se-
condo il presidente, è una vera e
propria crisi «perché non ci sono
abbastanza professionisti a livello
nazionale e ovviamente ne risente
anche la medicina generale, che è
il front office della medicina dal
punto di vista dei pazienti». C’è an-
che un altro aspetto su scala italia-
na, che riguarda i giovani laureati.
«Abbiamo un gran numero di lau-
reati – aggiunge Barbagallo – che
sono andati all’estero, dove sono of-
ferte migliori condizioni economi-
che e professionali. Si tratta di una
perdita molto importante». Infatti,
nel 2025 le dimissioni volontarie
di medici italiani che lavorano in
ospedale sono state 3767, superan-
do di gran lunga i pensionamenti
(2876). È un esodo, verso il privato
o l’estero, che nel 2025 ha raggiun-
to il suo apice: le dimissioni sono
aumentate del 150% rispetto alle
1503 del 2024. «A incidere è pro-
prio l’attrattività della professione
verso i giovani medici – dice Barba-
gallo –. I giovani, quando si laurea-
no, devono fare un ulteriore corso
di tre anni. A seguito delle caren-
ze, fanno accedere ai bandi anche i
laureati che non hanno ultimato il
corso. Ma questo non basta a copri-
re tutte le zone carenti».
GRETA SCARAMELLI

L IL’INTERVISTA

Barbagallo
tranciante
«Èmancato
il turn over»

A BIL PUNTO

diGretaScaramelli,LA SPEZIA

Slalom tra pensionamenti e criticità croniche per garantire la continuità assistenziale
In Val di Vara la situazione peggiore, ma anche nel capoluogo si registra qualche problema
«Potenziamo i servizi di assistenza domiciliare e valutiamo nuove forme di telemedicina»

Il direttore Sarteschi
«Ambulatoridiprossimità
per sopperire alle lacune»

↑ Il direttore di Area 5, Alessandro Sarteschi

La Croce Rossa della Spezia
torna in piazza Beverini per
insegnare le manovre
salvavita ai cittadini. Dopo la
grande partecipazione al
primo appuntamento del 17
ottobre, la Cri ha deciso di
riproporre l’iniziativa sabato
14 novembre, dalle 9.30 alle
12.30 e dalle 16 alle 19.
Le sessioni saranno gratuite
e aperte a tutti: attraverso
dimostrazioni pratiche, gli
istruttori della Croce Rossa
del comitato della Spezia
spiegheranno come
riconoscere un’emergenza e
come intervenire
in attesa dei soccorsi.

F GSABATO L’INIZIATIVA

LaCroce rossa
in piazza Beverini
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«Salutedidiritti e senzapiùcosti»
Il presidio sotto il Municipio
Sit-in per una sanità senza catene

LA SPEZIA

U na discussione animata,
un dibattito ricco di inter-
venti, ma nulla di più. Per i
gruppi consiliari di oppo-

sizione, si è concluso alla fine con
un nulla di fatto il consiglio comu-
nale di lunedì che vedeva al centro
la discussione della mozione sui
principali nodi della sanità spezzi-
na. «Nulla di fatto, perché la mag-
gioranza ha votato il proprio ordi-
ne del giorno e contro la nostra mo-
zione – dice Martina Giannetti, ca-
pogruppo del Pd in consiglio comu-
nale –. Temevamo il solito ‘muro
contro muro’, invece la discussio-
ne ha visto diversi interventi, ma

questo è l’unico dato positivo che
abbiamo intercettato». Nessun im-
pegno quindi e nessun cambio di
rotta da parte dell’amministrazio-
ne sul fronte sanità pur senza di-
sconoscere, dice Giannetti, la con-
creta realtà dei dati. «L’atteggia-
mento dell’amministrazione è sem-
pre di subalternità rispetto a Geno-
va – continua Giannetti – ed è inne-
gabile la loro tendenza a derespon-
sabilizzarsi: ritengono per esem-
pio che sia ancora prematuro dare
un giudizio negativo sulla riforma
della sanità ligure, mentre sul te-
ma del nuovo Felettino si sono na-
scosti dietro al fatto che le mura
dell’edificio stiano ‘crescendo’ non
ci sarà quindi un cambio di atteg-
giamento o un’inversione di rotta
da parte dell’amministrazione. Pur
nella consapevolezza del fatto che
è innegabile che comunque gli
Spezzini hanno un serio problema
di accesso al diritto alla salu-

te».Nonostate si sia trattato di in-
cassare il colpo, le forze di minoran-
za continueranno sulla linea
d’opposizione.«Continueremo a vi-
gilare sul progetto del Felettino e,
soprattutto, – assicura Giannetti –
contineremo a fare domande sulla
sostenibilità finanziaria del proget-
to. Porteremo avanti le varie batta-
glie rispetto al Poa (il nuovo piano
di organizzazione aziendale
dell’Asl 5, ndr.) e al piano di assun-
zioni: continueremo a chiedere
che venga fatta una programmazio-
ne con più risorse per poter con-
sentire l’assunzione di più persona-
le e permettere anche il potenzia-
mento della rete della medicina ter-
ritoriale». Un quadro, quello dise-
gnato dall’opposizione, che per la
maggioranza è un «bollettino di
guerra da cui prendere le distan-
ze». «Non condividiamo il bolletti-
no di guerra che, sulla sanità spez-
zina e regionale, viene emesso
dall’opposizione – afferma Oscar
Teja, consigliere di maggioranza e
presidente della commissione sani-
tà – Abbiamo detto che esistono sì
criticità, però si tratta di una rifor-
ma non ancora pienamente a regi-
me e ci sono già risultati positivi:
del Felettino siamo alla costruzio-
ne del settimo piano. La nuova or-
ganizzazione, non prevede la can-
cellazione di servizi ma prevede
che alcuni reparti e strutture com-
plesse siano condivise da più aree
territoriali: significa che servizi e
personale rimangono, ma si tratte-
rà di avere un reparto strutturato
su un territorio più vasto, diviso
tra il Tigullio e la provincia di Spe-
zia».A essere condivise tra Area4 e
5 saranno 12 strutture che, ripete
Teja, «non significano 12 reparti
chiusi». Sulle liste di attesa «c’è un
piano strategico della Regione per
ridurle», dice ancora Teja, che fa il
punto anche sulle case di comuni-
tà: «sono uno strumento di prossi-
mità e c’è un numero sempre mag-
giore di accessi che sgrava i pronto
soccorso e i reparti ospedalieri».
ALMA MARTINA POGGI

diAlmaMartinaPoggi, LA SPEZIA

↑ Una parte del presidio che, lunedì sera, manifestava per la sanità spezzina

F GOSCAR TEJA

Bagarre in consiglio
«Mozione bocciata
ma non ci fermiamo»

L ISANITÀ

«Ci sono delle criticità
ma la riforma regionale
non è pienamente a regime
e vediamo già alcuni
risultati positivi»

L’amministrazione contro il documento della minoranza
Dito puntato su nuovo Felettino e piano delle assunzioni
Martina Giannetti (Pd): «Continueremo a fare domande»

Il caso

L ILA MOBILITAZIONE

↑ Il presidio sotto palazzo civico

LA SPEZIA

U n presidio vigoroso e «ben
riuscito» è stato quello
che, lunedì sera, ha preso
corpo sotto le finestre di

palazzo civico in occasione del con-
siglio comunale straordinario riuni-
to per discutere sul testo della mo-
zione presentata dai gruppi consilia-
ri di minoranza nei giorni scorsi. La
manifestazione è stata organizzata
da sigle sindacali e associazioni del
territorio riunite insieme sotto il
cartello “La Spezia per la sanità pub-
blica”. A parteciparvi, muniti di car-

telli, bandiere e striscioni, sono sta-
te decine di cittadini “infiammati”
dai problemi di «accesso al diritto
alla salute di questa regione» e ri-
vendicando gli stessi punti del testo
presentato dall’opposizione: la ridu-
zione delle liste di attesa, la necessi-
tà di un intervento che possa risolle-
vare le sorti della medicina territo-
riale (che risulta attualmente in di-
fetto di 17 medici generici in ambito
comunale e di 36 su quello provin-
ciale) e l’assunzione di personale sa-
nitario da poter impiegare sia nelle
strutture già presenti, che nel futu-
ro ospedale del Felettino.
ALMA MARTINA POGGI
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«Salutedidiritti e senzapiùcosti»
Il presidio sotto il Municipio
Sit-in per una sanità senza catene

LA SPEZIA

U na discussione animata,
un dibattito ricco di inter-
venti, ma nulla di più. Per i
gruppi consiliari di oppo-

sizione, si è concluso alla fine con
un nulla di fatto il consiglio comu-
nale di lunedì che vedeva al centro
la discussione della mozione sui
principali nodi della sanità spezzi-
na. «Nulla di fatto, perché la mag-
gioranza ha votato il proprio ordi-
ne del giorno e contro la nostra mo-
zione – dice Martina Giannetti, ca-
pogruppo del Pd in consiglio comu-
nale –. Temevamo il solito ‘muro
contro muro’, invece la discussio-
ne ha visto diversi interventi, ma

questo è l’unico dato positivo che
abbiamo intercettato». Nessun im-
pegno quindi e nessun cambio di
rotta da parte dell’amministrazio-
ne sul fronte sanità pur senza di-
sconoscere, dice Giannetti, la con-
creta realtà dei dati. «L’atteggia-
mento dell’amministrazione è sem-
pre di subalternità rispetto a Geno-
va – continua Giannetti – ed è inne-
gabile la loro tendenza a derespon-
sabilizzarsi: ritengono per esem-
pio che sia ancora prematuro dare
un giudizio negativo sulla riforma
della sanità ligure, mentre sul te-
ma del nuovo Felettino si sono na-
scosti dietro al fatto che le mura
dell’edificio stiano ‘crescendo’ non
ci sarà quindi un cambio di atteg-
giamento o un’inversione di rotta
da parte dell’amministrazione. Pur
nella consapevolezza del fatto che
è innegabile che comunque gli
Spezzini hanno un serio problema
di accesso al diritto alla salu-

te».Nonostate si sia trattato di in-
cassare il colpo, le forze di minoran-
za continueranno sulla linea
d’opposizione.«Continueremo a vi-
gilare sul progetto del Felettino e,
soprattutto, – assicura Giannetti –
contineremo a fare domande sulla
sostenibilità finanziaria del proget-
to. Porteremo avanti le varie batta-
glie rispetto al Poa (il nuovo piano
di organizzazione aziendale
dell’Asl 5, ndr.) e al piano di assun-
zioni: continueremo a chiedere
che venga fatta una programmazio-
ne con più risorse per poter con-
sentire l’assunzione di più persona-
le e permettere anche il potenzia-
mento della rete della medicina ter-
ritoriale». Un quadro, quello dise-
gnato dall’opposizione, che per la
maggioranza è un «bollettino di
guerra da cui prendere le distan-
ze». «Non condividiamo il bolletti-
no di guerra che, sulla sanità spez-
zina e regionale, viene emesso
dall’opposizione – afferma Oscar
Teja, consigliere di maggioranza e
presidente della commissione sani-
tà – Abbiamo detto che esistono sì
criticità, però si tratta di una rifor-
ma non ancora pienamente a regi-
me e ci sono già risultati positivi:
del Felettino siamo alla costruzio-
ne del settimo piano. La nuova or-
ganizzazione, non prevede la can-
cellazione di servizi ma prevede
che alcuni reparti e strutture com-
plesse siano condivise da più aree
territoriali: significa che servizi e
personale rimangono, ma si tratte-
rà di avere un reparto strutturato
su un territorio più vasto, diviso
tra il Tigullio e la provincia di Spe-
zia».A essere condivise tra Area4 e
5 saranno 12 strutture che, ripete
Teja, «non significano 12 reparti
chiusi». Sulle liste di attesa «c’è un
piano strategico della Regione per
ridurle», dice ancora Teja, che fa il
punto anche sulle case di comuni-
tà: «sono uno strumento di prossi-
mità e c’è un numero sempre mag-
giore di accessi che sgrava i pronto
soccorso e i reparti ospedalieri».
ALMA MARTINA POGGI

diAlmaMartinaPoggi, LA SPEZIA

↑ Una parte del presidio che, lunedì sera, manifestava per la sanità spezzina

F GOSCAR TEJA

Bagarre in consiglio
«Mozione bocciata
ma non ci fermiamo»

L ISANITÀ

«Ci sono delle criticità
ma la riforma regionale
non è pienamente a regime
e vediamo già alcuni
risultati positivi»

L’amministrazione contro il documento della minoranza
Dito puntato su nuovo Felettino e piano delle assunzioni
Martina Giannetti (Pd): «Continueremo a fare domande»

Il caso

L ILA MOBILITAZIONE

↑ Il presidio sotto palazzo civico

LA SPEZIA

U n presidio vigoroso e «ben
riuscito» è stato quello
che, lunedì sera, ha preso
corpo sotto le finestre di

palazzo civico in occasione del con-
siglio comunale straordinario riuni-
to per discutere sul testo della mo-
zione presentata dai gruppi consilia-
ri di minoranza nei giorni scorsi. La
manifestazione è stata organizzata
da sigle sindacali e associazioni del
territorio riunite insieme sotto il
cartello “La Spezia per la sanità pub-
blica”. A parteciparvi, muniti di car-

telli, bandiere e striscioni, sono sta-
te decine di cittadini “infiammati”
dai problemi di «accesso al diritto
alla salute di questa regione» e ri-
vendicando gli stessi punti del testo
presentato dall’opposizione: la ridu-
zione delle liste di attesa, la necessi-
tà di un intervento che possa risolle-
vare le sorti della medicina territo-
riale (che risulta attualmente in di-
fetto di 17 medici generici in ambito
comunale e di 36 su quello provin-
ciale) e l’assunzione di personale sa-
nitario da poter impiegare sia nelle
strutture già presenti, che nel futu-
ro ospedale del Felettino.
ALMA MARTINA POGGI
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Tantipazienti senzamedico
«Inmolti verso la pensione
Speriamo nei neo laureati»

L IL’ALLARME

T rovare un medico di fami-
glia può diventare un’inco-
gnita, soprattutto quando i
nuovi professionisti non so-

no sufficienti a garantire il ricambio
di quelli che lasciano il servizio. È
quanto accaduto a una signora an-
ziana residente a Biassa che ha se-
gnalato alla Nazione come, dopo
aver perso il proprio dottore, si è tro-
vata a dover cercare un sostituto
senza riuscire a individuare medici
con posti disponibili nelle vicinanze
della propria abitazione.

Un disagio che si inserisce in un
quadro più ampio di carenza di me-
dici di medicina generale, legato
all’elevato numero di uscite dal ser-
vizio e alla difficoltà di attrarre nuo-
ve leve. È la segretaria dei Fimmg, la
Federazione italiana dei medici di
medicina generale, Maria Pia Ferra-
ra a evidenziare le criticità presenti
sul territorio e le ripercussioni sulla
cittadinanza.

«Quello della carenza di medici –
spiega Ferrara – è un problema che

si ripresenta a rotazione nei vari co-
muni da più di un anno. Ce ne sono
alcuni con una copertura migliore,
altri dove per il pensionamento di
medici non ci sono stati giovani che
sono subentrati».

Secondo Ferrara, le difficoltà tor-
neranno a manifestarsi già all’inizio
del prossimo anno, quando sono pre-
visti nuovi pensionamenti. Proprio
per contrastare il fenomeno, i medi-
ci di famiglia possono continuare a
lavorare oltre l’età pensionabile ordi-
naria, su base volontaria, fino a 72
anni. «Il prossimo anno – continua
Ferrara – diversi colleghi che hanno
scelto di prolungare l’attività lavora-
tiva fino al limite dei 72 anni rag-
giungeranno il momento di lasciare
il servizio. In città sono appena en-
trati due nuovi professionisti ma so-
no già arrivati al completo. In que-
sto momento, quasi nessuno ha di-
sponibilità su Spezia. Per questo mo-
tivo, nel mese di novembre ci sarà
una richiesta per le carenze straordi-
narie. Riproporremo dei bandi per

le zone carenti sperando che nuovi
giovani laureati aderiranno al pros-
simo bando di aprile 2027».

Sono complessivamente 140 i me-
dici presenti nei diversi comuni del-
la provincia. La concentrazione
maggiore si registra naturalmente
nel capoluogo di provincia, che con-
ta cinquantasei professionisti, se-
guita da Sarzana con dieci. Arcola e
Bolano ne contano sette ciascuno,
mentre Lerici, Luni e Santo Stefano
Magra arrivano a quota sei. Sono in-
vece cinque i medici di medicina ge-
nerale presenti a Castelnuovo Ma-
gra, quattro a Levanto e Vezzano Li-
gure. Tre professionisti operano a
Follo, Portovenere, Riccò del Golfo e
Riomaggiore, mentre Ameglia, Pi-
gnone, Sesta Godano e Vernazza ne

contano invece due ognuno.
Negli altri territori comunali il

numero scende a una sola unità: Be-
verino, Bonassola, Brugnato, Calice
al Cornoviglio, Deiva Marina, Fra-
mura, Monterosso, Rocchetta di Va-
ra e Zignago. Le zone più critiche,
quelle in cui la copertura risulta
maggiormente insufficiente, sono
diverse, sempre secondo la segreta-
ria provinciale della Fimmg: «Spe-
zia sicuramente, mentre il prossimo
anno saranno in difficoltà Castel-
nuovo e probabilmente anche Ame-
glia. In altri comuni la situazione
non è perfetta ma ancora la copertu-
ra è accettabile – spiega Ferrara –.
Ci sono gli ambulatori di prossimità

diGretaScaramelli,LA SPEZIA

La segretaria provinciale della Fimmg
Maria Pia Ferrara lancia l’allarme
«Maggiori difficoltà con l’avvio del 2027
A Spezia non ci sono professionisti in grado
di assistere un maggior numero di persone»

← A sinistra, un
medico di medicina
generale
impegnato nella
visita a un paziente

→ La segretaria
provincia della
Fimmg, Maria Pia
Ferrara

F GIL TEMA

Numerosi camici bianchi
sono vicini alla soglia
dei settantadue anni
È il limite anagrafico
che non si può superare
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A mbulatori di prossimità
nei comuni più in difficol-
tà, potenziamento
dell’assistenza domicilia-

re e cinque Case della Comunità
con la presenza di un medico dal
lunedì al venerdì. Sono queste le
principali risposte messe in cam-
po dall’Asl 5 per far fronte alla ca-
renza di medici di medicina gene-
rale, un problema che interessa
l’intero territorio nazionale e che
nella provincia spezzina si fa senti-
re soprattutto nei comuni della
Val di Vara, dove la difficoltà di ga-
rantire una copertura capillare è
ormai cronica.

A illustrare le misure adottate e
quelle allo studio è Alessandro
Sarteschi, direttore di Area 5 di
Ats Liguria, che fa anche il punto
sui prossimi pensionamenti e sul-
le strategie per assicurare la conti-
nuità dell’assistenza.
Ci sono medici di famiglia in
provincia che andranno in
pensione? Nel caso, sono pre-
visti ingressi di nuovi medi-
ci?

«Nel Distretto sociosanitario 18
sono previsti entro fine anno due
pensionamenti e una dimissione
volontaria. Nel Distretto 17 un pen-
sionamento. Sono stati richiesti
corrispondenti incarichi tempora-
nei e, ove possibile, la disponibili-
tà agli altri medici di incrementa-
re il massimale, con l’obiettivo di
non lasciare i cittadini privi di assi-
stenza».
Ci sono zone della provincia
in cui c’è particolare carenza
dimedici?

«Le zone dove maggiormente si ri-
scontra una particolare carenza
sono i comuni interni della Val di
Vara, qui la situazione è cronica.
Ultimamente alcune criticità si re-
gistrano anche nella città della
Spezia».
Come può essere garantita
una copertura più omogenea
sul territorio?

«Per quanto attiene alla Val di Va-
ra, la Asl in stretto coordinamento
con i sindaci del territorio, sta ga-
rantendo il servizio tramite appo-
siti ‘ambulatori di prossimità’ nei
comuni interessati da queste pro-
blematiche. Sono ambulatori a in-
gresso libero e senza prenotazio-
ne, a cui i cittadini che non hanno
la possibilità di avere un proprio
medico di medicina generale, in
determinati giorni della settima-
na e orari, possono rivolgersi. Stia-

mo, inoltre, potenziando i sistemi
di assistenza domiciliare anche at-
traverso la recente introduzione
degli Ifec (Infermieri di famiglia e
comunità; ndr). Si stanno, in ag-
giunta, valutando formule di tele-
medicina che possano agevolare
la comunicazione tra gli utenti e i
medici in turno presso le case del-
la comunità del territorio».

Il direttore di Area 5 di Ats Ligu-
ria, Alessandro Sarteschi, fa sape-
re inoltre che sul tutto il territorio
«sono attive le cinque Case della
Comunità dove dal lunedì al vener-
dì, con orario continuato dalle 8 al-
le 20, è sempre presente un medi-
co di medicina generale, senza ne-
cessità di prenotazione e a ingres-
so libero. Di queste tre sono Spo-
ke: a Spezia in via Sardegna, a Lu-
ni e a Ceparana; due sono Hub: a
Spezia in via XXIV Maggio e a Sar-
zana dove è anche presente la
Guardia medica tutte le notti e i
weekend».

a Sesta Godano e Zignago perché an-
che lì ci sono stati pensionamenti
dei medici di medicina generale che
vi operavano. È subentrato fortuna-
tamente un medico ma non è suffi-
ciente a coprire tutti i pazienti, per-
ché si sono sommati quelli di un pen-
sionamento precedente, per cui ci
sarebbe necessario averne tre. Le fa-
mose aree interne sono zone disa-
giate. Vedremo se si troverà una so-
luzione a livello regionale per incen-
tivare i giovani a lavorare in queste
zone».

Ma il problema è comunque anco-
ra più evidente e critico a livello na-
zionale. «Non abbiamo numerica-
mente medici – conclude la segreta-
ria provinciale della Fimmg, Maria
Pia Ferrara –. Stiamo ancora pagan-
do la programmazione irrisoria de-
gli anni passati, perché non è stato
preso in considerazione il numero
di pensionamenti negli anni. La gob-
ba pensionistica non è stata presa in
esame neanche a livello regionale
per cui i medici in formazione non
sono sufficienti a sostituire il nume-
ro di pensionamenti».

A pesare, inoltre, è anche la cre-
scente complessità della professio-
ne, diventata sempre più difficile.
«Burocrazia e sovraccarico di lavo-
ro rendono il mestiere poco attratti-
vo, per cui i giovani cercano altre
strade, soprattutto all’estero. Per-
ciò si sommano gli errori del passa-
to con il presente» chiosa la segreta-
ria provinciale Fimmg. Nel frattem-
po, «abbiamo chiesto ai colleghi di
aumentare il loro massimale di pa-
zienti, ma siamo pochi e non ce la
facciamo neanche così. Fortunata-
mente, le case di comunità in parte
suppliscono al problema dando una
piccola risposta, anche se non è la
stessa cosa di avere un medico di fa-
miglia».

IL PUNTO Lamappa
in provincia
della Spezia

Sono complessivamente 140 i
medici presenti nei diversi
comuni della provincia. La
concentrazionemaggiore si
registra naturalmente nel
capoluogo di provincia, che
conta cinquantasei
professionisti, seguita da
Sarzana con dieci. Arcola e
Bolano ne contano sette
ciascuno

Nell’entroterra
lemaggiori
criticità

Attualmente i cittadini dei
territori comunali di
Beverino, Bonassola,
Brugnato, Calice al
Cornoviglio, Deiva Marina,
Framura, Monterosso,
Rocchetta di Vara e Zignago
possono contare su un solo
medico. In alcune di queste
aree sono stati aperti degli
ambulatori di prossimità

Le previsioni
tra fine 2026
e inizio 2027

Nel Distretto sociosanitario
18 sono previsti entro fine
anno due pensionamenti ed
una dimissione volontaria.
Nel Distretto 17 un
pensionamento. Sono stati
richiesti corrispondenti
incarichi temporanei e, ove
possibile, la disponibilità
agli altri medici di
incrementare il massimale

LA SPEZIA

R icambio generazionale,
scarsa attrattività della
professione per i giovani
e la fuga di numerosi pro-

fessionisti all’estero: sono questi i
fattori che pesano sul fenomeno
della carenza di medici di medici-
na generale. Una situazione che si
ripercuote anche sul territorio
spezzino, soprattutto nei comuni
più periferici e isolati, dove l’assen-
za anche di un solo medico può la-
sciare intere comunità in difficol-
tà. A fare il punto è Salvatore Bar-
bagallo, presidente dell’Ordine dei
Medici Chirurghi e Odontoiatri
della Spezia, che analizza le cause
della carenza. «Il problema è a li-
vello nazionale, quello della man-
canza dei medici di medicina gene-
rale – dice Barbagallo –. Non c’è
stato un turn over con giovani pro-
fessionisti e ne risentiamo anche
nella nostra provincia. Le aziende
sanitarie stanno cercando di far
fronte alle situazioni di emergen-
za in cui non c’è possibilità di trova-
re nuovi medici con le case di co-
munità, che possono essere di aiu-
to in questi casi». Secondo Barba-
gallo, ci sono zone del territorio
più in difficoltà rispetto ad altre.
«Spezia non è una città problema-
tica, ci sono zone in cui ci sono ca-
renze maggiori. Sono quelle più pe-
riferiche della provincia, dove ci so-
no anche problemi di viabilità, per
cui se manca un medico solo ne ri-
sente tutto il comune, mentre in
città il numero maggiore di profes-
sionisti presenti riesce in parte a
supplire le mancanze». Quello che
sta dietro a questo fenomeno, se-
condo il presidente, è una vera e
propria crisi «perché non ci sono
abbastanza professionisti a livello
nazionale e ovviamente ne risente
anche la medicina generale, che è
il front office della medicina dal
punto di vista dei pazienti». C’è an-
che un altro aspetto su scala italia-
na, che riguarda i giovani laureati.
«Abbiamo un gran numero di lau-
reati – aggiunge Barbagallo – che
sono andati all’estero, dove sono of-
ferte migliori condizioni economi-
che e professionali. Si tratta di una
perdita molto importante». Infatti,
nel 2025 le dimissioni volontarie
di medici italiani che lavorano in
ospedale sono state 3767, superan-
do di gran lunga i pensionamenti
(2876). È un esodo, verso il privato
o l’estero, che nel 2025 ha raggiun-
to il suo apice: le dimissioni sono
aumentate del 150% rispetto alle
1503 del 2024. «A incidere è pro-
prio l’attrattività della professione
verso i giovani medici – dice Barba-
gallo –. I giovani, quando si laurea-
no, devono fare un ulteriore corso
di tre anni. A seguito delle caren-
ze, fanno accedere ai bandi anche i
laureati che non hanno ultimato il
corso. Ma questo non basta a copri-
re tutte le zone carenti».
GRETA SCARAMELLI

L IL’INTERVISTA

Barbagallo
tranciante
«Èmancato
il turn over»

A BIL PUNTO

diGretaScaramelli,LA SPEZIA

Slalom tra pensionamenti e criticità croniche per garantire la continuità assistenziale
In Val di Vara la situazione peggiore, ma anche nel capoluogo si registra qualche problema
«Potenziamo i servizi di assistenza domiciliare e valutiamo nuove forme di telemedicina»

Il direttore Sarteschi
«Ambulatoridiprossimità
per sopperire alle lacune»

↑ Il direttore di Area 5, Alessandro Sarteschi

La Croce Rossa della Spezia
torna in piazza Beverini per
insegnare le manovre
salvavita ai cittadini. Dopo la
grande partecipazione al
primo appuntamento del 17
ottobre, la Cri ha deciso di
riproporre l’iniziativa sabato
14 novembre, dalle 9.30 alle
12.30 e dalle 16 alle 19.
Le sessioni saranno gratuite
e aperte a tutti: attraverso
dimostrazioni pratiche, gli
istruttori della Croce Rossa
del comitato della Spezia
spiegheranno come
riconoscere un’emergenza e
come intervenire
in attesa dei soccorsi.

F GSABATO L’INIZIATIVA

LaCroce rossa
in piazza Beverini
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A mbulatori di prossimità
nei comuni più in difficol-
tà, potenziamento
dell’assistenza domicilia-

re e cinque Case della Comunità
con la presenza di un medico dal
lunedì al venerdì. Sono queste le
principali risposte messe in cam-
po dall’Asl 5 per far fronte alla ca-
renza di medici di medicina gene-
rale, un problema che interessa
l’intero territorio nazionale e che
nella provincia spezzina si fa senti-
re soprattutto nei comuni della
Val di Vara, dove la difficoltà di ga-
rantire una copertura capillare è
ormai cronica.

A illustrare le misure adottate e
quelle allo studio è Alessandro
Sarteschi, direttore di Area 5 di
Ats Liguria, che fa anche il punto
sui prossimi pensionamenti e sul-
le strategie per assicurare la conti-
nuità dell’assistenza.
Ci sono medici di famiglia in
provincia che andranno in
pensione? Nel caso, sono pre-
visti ingressi di nuovi medi-
ci?

«Nel Distretto sociosanitario 18
sono previsti entro fine anno due
pensionamenti e una dimissione
volontaria. Nel Distretto 17 un pen-
sionamento. Sono stati richiesti
corrispondenti incarichi tempora-
nei e, ove possibile, la disponibili-
tà agli altri medici di incrementa-
re il massimale, con l’obiettivo di
non lasciare i cittadini privi di assi-
stenza».
Ci sono zone della provincia
in cui c’è particolare carenza
dimedici?

«Le zone dove maggiormente si ri-
scontra una particolare carenza
sono i comuni interni della Val di
Vara, qui la situazione è cronica.
Ultimamente alcune criticità si re-
gistrano anche nella città della
Spezia».
Come può essere garantita
una copertura più omogenea
sul territorio?

«Per quanto attiene alla Val di Va-
ra, la Asl in stretto coordinamento
con i sindaci del territorio, sta ga-
rantendo il servizio tramite appo-
siti ‘ambulatori di prossimità’ nei
comuni interessati da queste pro-
blematiche. Sono ambulatori a in-
gresso libero e senza prenotazio-
ne, a cui i cittadini che non hanno
la possibilità di avere un proprio
medico di medicina generale, in
determinati giorni della settima-
na e orari, possono rivolgersi. Stia-

mo, inoltre, potenziando i sistemi
di assistenza domiciliare anche at-
traverso la recente introduzione
degli Ifec (Infermieri di famiglia e
comunità; ndr). Si stanno, in ag-
giunta, valutando formule di tele-
medicina che possano agevolare
la comunicazione tra gli utenti e i
medici in turno presso le case del-
la comunità del territorio».

Il direttore di Area 5 di Ats Ligu-
ria, Alessandro Sarteschi, fa sape-
re inoltre che sul tutto il territorio
«sono attive le cinque Case della
Comunità dove dal lunedì al vener-
dì, con orario continuato dalle 8 al-
le 20, è sempre presente un medi-
co di medicina generale, senza ne-
cessità di prenotazione e a ingres-
so libero. Di queste tre sono Spo-
ke: a Spezia in via Sardegna, a Lu-
ni e a Ceparana; due sono Hub: a
Spezia in via XXIV Maggio e a Sar-
zana dove è anche presente la
Guardia medica tutte le notti e i
weekend».

a Sesta Godano e Zignago perché an-
che lì ci sono stati pensionamenti
dei medici di medicina generale che
vi operavano. È subentrato fortuna-
tamente un medico ma non è suffi-
ciente a coprire tutti i pazienti, per-
ché si sono sommati quelli di un pen-
sionamento precedente, per cui ci
sarebbe necessario averne tre. Le fa-
mose aree interne sono zone disa-
giate. Vedremo se si troverà una so-
luzione a livello regionale per incen-
tivare i giovani a lavorare in queste
zone».

Ma il problema è comunque anco-
ra più evidente e critico a livello na-
zionale. «Non abbiamo numerica-
mente medici – conclude la segreta-
ria provinciale della Fimmg, Maria
Pia Ferrara –. Stiamo ancora pagan-
do la programmazione irrisoria de-
gli anni passati, perché non è stato
preso in considerazione il numero
di pensionamenti negli anni. La gob-
ba pensionistica non è stata presa in
esame neanche a livello regionale
per cui i medici in formazione non
sono sufficienti a sostituire il nume-
ro di pensionamenti».

A pesare, inoltre, è anche la cre-
scente complessità della professio-
ne, diventata sempre più difficile.
«Burocrazia e sovraccarico di lavo-
ro rendono il mestiere poco attratti-
vo, per cui i giovani cercano altre
strade, soprattutto all’estero. Per-
ciò si sommano gli errori del passa-
to con il presente» chiosa la segreta-
ria provinciale Fimmg. Nel frattem-
po, «abbiamo chiesto ai colleghi di
aumentare il loro massimale di pa-
zienti, ma siamo pochi e non ce la
facciamo neanche così. Fortunata-
mente, le case di comunità in parte
suppliscono al problema dando una
piccola risposta, anche se non è la
stessa cosa di avere un medico di fa-
miglia».

IL PUNTO Lamappa
in provincia
della Spezia

Sono complessivamente 140 i
medici presenti nei diversi
comuni della provincia. La
concentrazionemaggiore si
registra naturalmente nel
capoluogo di provincia, che
conta cinquantasei
professionisti, seguita da
Sarzana con dieci. Arcola e
Bolano ne contano sette
ciascuno

Nell’entroterra
lemaggiori
criticità

Attualmente i cittadini dei
territori comunali di
Beverino, Bonassola,
Brugnato, Calice al
Cornoviglio, Deiva Marina,
Framura, Monterosso,
Rocchetta di Vara e Zignago
possono contare su un solo
medico. In alcune di queste
aree sono stati aperti degli
ambulatori di prossimità

Le previsioni
tra fine 2026
e inizio 2027

Nel Distretto sociosanitario
18 sono previsti entro fine
anno due pensionamenti ed
una dimissione volontaria.
Nel Distretto 17 un
pensionamento. Sono stati
richiesti corrispondenti
incarichi temporanei e, ove
possibile, la disponibilità
agli altri medici di
incrementare il massimale

LA SPEZIA

R icambio generazionale,
scarsa attrattività della
professione per i giovani
e la fuga di numerosi pro-

fessionisti all’estero: sono questi i
fattori che pesano sul fenomeno
della carenza di medici di medici-
na generale. Una situazione che si
ripercuote anche sul territorio
spezzino, soprattutto nei comuni
più periferici e isolati, dove l’assen-
za anche di un solo medico può la-
sciare intere comunità in difficol-
tà. A fare il punto è Salvatore Bar-
bagallo, presidente dell’Ordine dei
Medici Chirurghi e Odontoiatri
della Spezia, che analizza le cause
della carenza. «Il problema è a li-
vello nazionale, quello della man-
canza dei medici di medicina gene-
rale – dice Barbagallo –. Non c’è
stato un turn over con giovani pro-
fessionisti e ne risentiamo anche
nella nostra provincia. Le aziende
sanitarie stanno cercando di far
fronte alle situazioni di emergen-
za in cui non c’è possibilità di trova-
re nuovi medici con le case di co-
munità, che possono essere di aiu-
to in questi casi». Secondo Barba-
gallo, ci sono zone del territorio
più in difficoltà rispetto ad altre.
«Spezia non è una città problema-
tica, ci sono zone in cui ci sono ca-
renze maggiori. Sono quelle più pe-
riferiche della provincia, dove ci so-
no anche problemi di viabilità, per
cui se manca un medico solo ne ri-
sente tutto il comune, mentre in
città il numero maggiore di profes-
sionisti presenti riesce in parte a
supplire le mancanze». Quello che
sta dietro a questo fenomeno, se-
condo il presidente, è una vera e
propria crisi «perché non ci sono
abbastanza professionisti a livello
nazionale e ovviamente ne risente
anche la medicina generale, che è
il front office della medicina dal
punto di vista dei pazienti». C’è an-
che un altro aspetto su scala italia-
na, che riguarda i giovani laureati.
«Abbiamo un gran numero di lau-
reati – aggiunge Barbagallo – che
sono andati all’estero, dove sono of-
ferte migliori condizioni economi-
che e professionali. Si tratta di una
perdita molto importante». Infatti,
nel 2025 le dimissioni volontarie
di medici italiani che lavorano in
ospedale sono state 3767, superan-
do di gran lunga i pensionamenti
(2876). È un esodo, verso il privato
o l’estero, che nel 2025 ha raggiun-
to il suo apice: le dimissioni sono
aumentate del 150% rispetto alle
1503 del 2024. «A incidere è pro-
prio l’attrattività della professione
verso i giovani medici – dice Barba-
gallo –. I giovani, quando si laurea-
no, devono fare un ulteriore corso
di tre anni. A seguito delle caren-
ze, fanno accedere ai bandi anche i
laureati che non hanno ultimato il
corso. Ma questo non basta a copri-
re tutte le zone carenti».
GRETA SCARAMELLI

L IL’INTERVISTA

Barbagallo
tranciante
«Èmancato
il turn over»

A BIL PUNTO

diGretaScaramelli,LA SPEZIA

Slalom tra pensionamenti e criticità croniche per garantire la continuità assistenziale
In Val di Vara la situazione peggiore, ma anche nel capoluogo si registra qualche problema
«Potenziamo i servizi di assistenza domiciliare e valutiamo nuove forme di telemedicina»

Il direttore Sarteschi
«Ambulatoridiprossimità
per sopperire alle lacune»

↑ Il direttore di Area 5, Alessandro Sarteschi

La Croce Rossa della Spezia
torna in piazza Beverini per
insegnare le manovre
salvavita ai cittadini. Dopo la
grande partecipazione al
primo appuntamento del 17
ottobre, la Cri ha deciso di
riproporre l’iniziativa sabato
14 novembre, dalle 9.30 alle
12.30 e dalle 16 alle 19.
Le sessioni saranno gratuite
e aperte a tutti: attraverso
dimostrazioni pratiche, gli
istruttori della Croce Rossa
del comitato della Spezia
spiegheranno come
riconoscere un’emergenza e
come intervenire
in attesa dei soccorsi.

F GSABATO L’INIZIATIVA

LaCroce rossa
in piazza Beverini
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A mbulatori di prossimità
nei comuni più in difficol-
tà, potenziamento
dell’assistenza domicilia-

re e cinque Case della Comunità
con la presenza di un medico dal
lunedì al venerdì. Sono queste le
principali risposte messe in cam-
po dall’Asl 5 per far fronte alla ca-
renza di medici di medicina gene-
rale, un problema che interessa
l’intero territorio nazionale e che
nella provincia spezzina si fa senti-
re soprattutto nei comuni della
Val di Vara, dove la difficoltà di ga-
rantire una copertura capillare è
ormai cronica.

A illustrare le misure adottate e
quelle allo studio è Alessandro
Sarteschi, direttore di Area 5 di
Ats Liguria, che fa anche il punto
sui prossimi pensionamenti e sul-
le strategie per assicurare la conti-
nuità dell’assistenza.
Ci sono medici di famiglia in
provincia che andranno in
pensione? Nel caso, sono pre-
visti ingressi di nuovi medi-
ci?

«Nel Distretto sociosanitario 18
sono previsti entro fine anno due
pensionamenti e una dimissione
volontaria. Nel Distretto 17 un pen-
sionamento. Sono stati richiesti
corrispondenti incarichi tempora-
nei e, ove possibile, la disponibili-
tà agli altri medici di incrementa-
re il massimale, con l’obiettivo di
non lasciare i cittadini privi di assi-
stenza».
Ci sono zone della provincia
in cui c’è particolare carenza
dimedici?

«Le zone dove maggiormente si ri-
scontra una particolare carenza
sono i comuni interni della Val di
Vara, qui la situazione è cronica.
Ultimamente alcune criticità si re-
gistrano anche nella città della
Spezia».
Come può essere garantita
una copertura più omogenea
sul territorio?

«Per quanto attiene alla Val di Va-
ra, la Asl in stretto coordinamento
con i sindaci del territorio, sta ga-
rantendo il servizio tramite appo-
siti ‘ambulatori di prossimità’ nei
comuni interessati da queste pro-
blematiche. Sono ambulatori a in-
gresso libero e senza prenotazio-
ne, a cui i cittadini che non hanno
la possibilità di avere un proprio
medico di medicina generale, in
determinati giorni della settima-
na e orari, possono rivolgersi. Stia-

mo, inoltre, potenziando i sistemi
di assistenza domiciliare anche at-
traverso la recente introduzione
degli Ifec (Infermieri di famiglia e
comunità; ndr). Si stanno, in ag-
giunta, valutando formule di tele-
medicina che possano agevolare
la comunicazione tra gli utenti e i
medici in turno presso le case del-
la comunità del territorio».

Il direttore di Area 5 di Ats Ligu-
ria, Alessandro Sarteschi, fa sape-
re inoltre che sul tutto il territorio
«sono attive le cinque Case della
Comunità dove dal lunedì al vener-
dì, con orario continuato dalle 8 al-
le 20, è sempre presente un medi-
co di medicina generale, senza ne-
cessità di prenotazione e a ingres-
so libero. Di queste tre sono Spo-
ke: a Spezia in via Sardegna, a Lu-
ni e a Ceparana; due sono Hub: a
Spezia in via XXIV Maggio e a Sar-
zana dove è anche presente la
Guardia medica tutte le notti e i
weekend».

a Sesta Godano e Zignago perché an-
che lì ci sono stati pensionamenti
dei medici di medicina generale che
vi operavano. È subentrato fortuna-
tamente un medico ma non è suffi-
ciente a coprire tutti i pazienti, per-
ché si sono sommati quelli di un pen-
sionamento precedente, per cui ci
sarebbe necessario averne tre. Le fa-
mose aree interne sono zone disa-
giate. Vedremo se si troverà una so-
luzione a livello regionale per incen-
tivare i giovani a lavorare in queste
zone».

Ma il problema è comunque anco-
ra più evidente e critico a livello na-
zionale. «Non abbiamo numerica-
mente medici – conclude la segreta-
ria provinciale della Fimmg, Maria
Pia Ferrara –. Stiamo ancora pagan-
do la programmazione irrisoria de-
gli anni passati, perché non è stato
preso in considerazione il numero
di pensionamenti negli anni. La gob-
ba pensionistica non è stata presa in
esame neanche a livello regionale
per cui i medici in formazione non
sono sufficienti a sostituire il nume-
ro di pensionamenti».

A pesare, inoltre, è anche la cre-
scente complessità della professio-
ne, diventata sempre più difficile.
«Burocrazia e sovraccarico di lavo-
ro rendono il mestiere poco attratti-
vo, per cui i giovani cercano altre
strade, soprattutto all’estero. Per-
ciò si sommano gli errori del passa-
to con il presente» chiosa la segreta-
ria provinciale Fimmg. Nel frattem-
po, «abbiamo chiesto ai colleghi di
aumentare il loro massimale di pa-
zienti, ma siamo pochi e non ce la
facciamo neanche così. Fortunata-
mente, le case di comunità in parte
suppliscono al problema dando una
piccola risposta, anche se non è la
stessa cosa di avere un medico di fa-
miglia».

IL PUNTO Lamappa
in provincia
della Spezia

Sono complessivamente 140 i
medici presenti nei diversi
comuni della provincia. La
concentrazionemaggiore si
registra naturalmente nel
capoluogo di provincia, che
conta cinquantasei
professionisti, seguita da
Sarzana con dieci. Arcola e
Bolano ne contano sette
ciascuno

Nell’entroterra
lemaggiori
criticità

Attualmente i cittadini dei
territori comunali di
Beverino, Bonassola,
Brugnato, Calice al
Cornoviglio, Deiva Marina,
Framura, Monterosso,
Rocchetta di Vara e Zignago
possono contare su un solo
medico. In alcune di queste
aree sono stati aperti degli
ambulatori di prossimità

Le previsioni
tra fine 2026
e inizio 2027

Nel Distretto sociosanitario
18 sono previsti entro fine
anno due pensionamenti ed
una dimissione volontaria.
Nel Distretto 17 un
pensionamento. Sono stati
richiesti corrispondenti
incarichi temporanei e, ove
possibile, la disponibilità
agli altri medici di
incrementare il massimale

LA SPEZIA

R icambio generazionale,
scarsa attrattività della
professione per i giovani
e la fuga di numerosi pro-

fessionisti all’estero: sono questi i
fattori che pesano sul fenomeno
della carenza di medici di medici-
na generale. Una situazione che si
ripercuote anche sul territorio
spezzino, soprattutto nei comuni
più periferici e isolati, dove l’assen-
za anche di un solo medico può la-
sciare intere comunità in difficol-
tà. A fare il punto è Salvatore Bar-
bagallo, presidente dell’Ordine dei
Medici Chirurghi e Odontoiatri
della Spezia, che analizza le cause
della carenza. «Il problema è a li-
vello nazionale, quello della man-
canza dei medici di medicina gene-
rale – dice Barbagallo –. Non c’è
stato un turn over con giovani pro-
fessionisti e ne risentiamo anche
nella nostra provincia. Le aziende
sanitarie stanno cercando di far
fronte alle situazioni di emergen-
za in cui non c’è possibilità di trova-
re nuovi medici con le case di co-
munità, che possono essere di aiu-
to in questi casi». Secondo Barba-
gallo, ci sono zone del territorio
più in difficoltà rispetto ad altre.
«Spezia non è una città problema-
tica, ci sono zone in cui ci sono ca-
renze maggiori. Sono quelle più pe-
riferiche della provincia, dove ci so-
no anche problemi di viabilità, per
cui se manca un medico solo ne ri-
sente tutto il comune, mentre in
città il numero maggiore di profes-
sionisti presenti riesce in parte a
supplire le mancanze». Quello che
sta dietro a questo fenomeno, se-
condo il presidente, è una vera e
propria crisi «perché non ci sono
abbastanza professionisti a livello
nazionale e ovviamente ne risente
anche la medicina generale, che è
il front office della medicina dal
punto di vista dei pazienti». C’è an-
che un altro aspetto su scala italia-
na, che riguarda i giovani laureati.
«Abbiamo un gran numero di lau-
reati – aggiunge Barbagallo – che
sono andati all’estero, dove sono of-
ferte migliori condizioni economi-
che e professionali. Si tratta di una
perdita molto importante». Infatti,
nel 2025 le dimissioni volontarie
di medici italiani che lavorano in
ospedale sono state 3767, superan-
do di gran lunga i pensionamenti
(2876). È un esodo, verso il privato
o l’estero, che nel 2025 ha raggiun-
to il suo apice: le dimissioni sono
aumentate del 150% rispetto alle
1503 del 2024. «A incidere è pro-
prio l’attrattività della professione
verso i giovani medici – dice Barba-
gallo –. I giovani, quando si laurea-
no, devono fare un ulteriore corso
di tre anni. A seguito delle caren-
ze, fanno accedere ai bandi anche i
laureati che non hanno ultimato il
corso. Ma questo non basta a copri-
re tutte le zone carenti».
GRETA SCARAMELLI

L IL’INTERVISTA

Barbagallo
tranciante
«Èmancato
il turn over»

A BIL PUNTO

diGretaScaramelli,LA SPEZIA

Slalom tra pensionamenti e criticità croniche per garantire la continuità assistenziale
In Val di Vara la situazione peggiore, ma anche nel capoluogo si registra qualche problema
«Potenziamo i servizi di assistenza domiciliare e valutiamo nuove forme di telemedicina»

Il direttore Sarteschi
«Ambulatoridiprossimità
per sopperire alle lacune»

↑ Il direttore di Area 5, Alessandro Sarteschi

La Croce Rossa della Spezia
torna in piazza Beverini per
insegnare le manovre
salvavita ai cittadini. Dopo la
grande partecipazione al
primo appuntamento del 17
ottobre, la Cri ha deciso di
riproporre l’iniziativa sabato
14 novembre, dalle 9.30 alle
12.30 e dalle 16 alle 19.
Le sessioni saranno gratuite
e aperte a tutti: attraverso
dimostrazioni pratiche, gli
istruttori della Croce Rossa
del comitato della Spezia
spiegheranno come
riconoscere un’emergenza e
come intervenire
in attesa dei soccorsi.

F GSABATO L’INIZIATIVA

LaCroce rossa
in piazza Beverini
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A mbulatori di prossimità
nei comuni più in difficol-
tà, potenziamento
dell’assistenza domicilia-

re e cinque Case della Comunità
con la presenza di un medico dal
lunedì al venerdì. Sono queste le
principali risposte messe in cam-
po dall’Asl 5 per far fronte alla ca-
renza di medici di medicina gene-
rale, un problema che interessa
l’intero territorio nazionale e che
nella provincia spezzina si fa senti-
re soprattutto nei comuni della
Val di Vara, dove la difficoltà di ga-
rantire una copertura capillare è
ormai cronica.

A illustrare le misure adottate e
quelle allo studio è Alessandro
Sarteschi, direttore di Area 5 di
Ats Liguria, che fa anche il punto
sui prossimi pensionamenti e sul-
le strategie per assicurare la conti-
nuità dell’assistenza.
Ci sono medici di famiglia in
provincia che andranno in
pensione? Nel caso, sono pre-
visti ingressi di nuovi medi-
ci?

«Nel Distretto sociosanitario 18
sono previsti entro fine anno due
pensionamenti e una dimissione
volontaria. Nel Distretto 17 un pen-
sionamento. Sono stati richiesti
corrispondenti incarichi tempora-
nei e, ove possibile, la disponibili-
tà agli altri medici di incrementa-
re il massimale, con l’obiettivo di
non lasciare i cittadini privi di assi-
stenza».
Ci sono zone della provincia
in cui c’è particolare carenza
dimedici?

«Le zone dove maggiormente si ri-
scontra una particolare carenza
sono i comuni interni della Val di
Vara, qui la situazione è cronica.
Ultimamente alcune criticità si re-
gistrano anche nella città della
Spezia».
Come può essere garantita
una copertura più omogenea
sul territorio?

«Per quanto attiene alla Val di Va-
ra, la Asl in stretto coordinamento
con i sindaci del territorio, sta ga-
rantendo il servizio tramite appo-
siti ‘ambulatori di prossimità’ nei
comuni interessati da queste pro-
blematiche. Sono ambulatori a in-
gresso libero e senza prenotazio-
ne, a cui i cittadini che non hanno
la possibilità di avere un proprio
medico di medicina generale, in
determinati giorni della settima-
na e orari, possono rivolgersi. Stia-

mo, inoltre, potenziando i sistemi
di assistenza domiciliare anche at-
traverso la recente introduzione
degli Ifec (Infermieri di famiglia e
comunità; ndr). Si stanno, in ag-
giunta, valutando formule di tele-
medicina che possano agevolare
la comunicazione tra gli utenti e i
medici in turno presso le case del-
la comunità del territorio».

Il direttore di Area 5 di Ats Ligu-
ria, Alessandro Sarteschi, fa sape-
re inoltre che sul tutto il territorio
«sono attive le cinque Case della
Comunità dove dal lunedì al vener-
dì, con orario continuato dalle 8 al-
le 20, è sempre presente un medi-
co di medicina generale, senza ne-
cessità di prenotazione e a ingres-
so libero. Di queste tre sono Spo-
ke: a Spezia in via Sardegna, a Lu-
ni e a Ceparana; due sono Hub: a
Spezia in via XXIV Maggio e a Sar-
zana dove è anche presente la
Guardia medica tutte le notti e i
weekend».

a Sesta Godano e Zignago perché an-
che lì ci sono stati pensionamenti
dei medici di medicina generale che
vi operavano. È subentrato fortuna-
tamente un medico ma non è suffi-
ciente a coprire tutti i pazienti, per-
ché si sono sommati quelli di un pen-
sionamento precedente, per cui ci
sarebbe necessario averne tre. Le fa-
mose aree interne sono zone disa-
giate. Vedremo se si troverà una so-
luzione a livello regionale per incen-
tivare i giovani a lavorare in queste
zone».

Ma il problema è comunque anco-
ra più evidente e critico a livello na-
zionale. «Non abbiamo numerica-
mente medici – conclude la segreta-
ria provinciale della Fimmg, Maria
Pia Ferrara –. Stiamo ancora pagan-
do la programmazione irrisoria de-
gli anni passati, perché non è stato
preso in considerazione il numero
di pensionamenti negli anni. La gob-
ba pensionistica non è stata presa in
esame neanche a livello regionale
per cui i medici in formazione non
sono sufficienti a sostituire il nume-
ro di pensionamenti».

A pesare, inoltre, è anche la cre-
scente complessità della professio-
ne, diventata sempre più difficile.
«Burocrazia e sovraccarico di lavo-
ro rendono il mestiere poco attratti-
vo, per cui i giovani cercano altre
strade, soprattutto all’estero. Per-
ciò si sommano gli errori del passa-
to con il presente» chiosa la segreta-
ria provinciale Fimmg. Nel frattem-
po, «abbiamo chiesto ai colleghi di
aumentare il loro massimale di pa-
zienti, ma siamo pochi e non ce la
facciamo neanche così. Fortunata-
mente, le case di comunità in parte
suppliscono al problema dando una
piccola risposta, anche se non è la
stessa cosa di avere un medico di fa-
miglia».

IL PUNTO Lamappa
in provincia
della Spezia

Sono complessivamente 140 i
medici presenti nei diversi
comuni della provincia. La
concentrazionemaggiore si
registra naturalmente nel
capoluogo di provincia, che
conta cinquantasei
professionisti, seguita da
Sarzana con dieci. Arcola e
Bolano ne contano sette
ciascuno

Nell’entroterra
lemaggiori
criticità

Attualmente i cittadini dei
territori comunali di
Beverino, Bonassola,
Brugnato, Calice al
Cornoviglio, Deiva Marina,
Framura, Monterosso,
Rocchetta di Vara e Zignago
possono contare su un solo
medico. In alcune di queste
aree sono stati aperti degli
ambulatori di prossimità

Le previsioni
tra fine 2026
e inizio 2027

Nel Distretto sociosanitario
18 sono previsti entro fine
anno due pensionamenti ed
una dimissione volontaria.
Nel Distretto 17 un
pensionamento. Sono stati
richiesti corrispondenti
incarichi temporanei e, ove
possibile, la disponibilità
agli altri medici di
incrementare il massimale

LA SPEZIA

R icambio generazionale,
scarsa attrattività della
professione per i giovani
e la fuga di numerosi pro-

fessionisti all’estero: sono questi i
fattori che pesano sul fenomeno
della carenza di medici di medici-
na generale. Una situazione che si
ripercuote anche sul territorio
spezzino, soprattutto nei comuni
più periferici e isolati, dove l’assen-
za anche di un solo medico può la-
sciare intere comunità in difficol-
tà. A fare il punto è Salvatore Bar-
bagallo, presidente dell’Ordine dei
Medici Chirurghi e Odontoiatri
della Spezia, che analizza le cause
della carenza. «Il problema è a li-
vello nazionale, quello della man-
canza dei medici di medicina gene-
rale – dice Barbagallo –. Non c’è
stato un turn over con giovani pro-
fessionisti e ne risentiamo anche
nella nostra provincia. Le aziende
sanitarie stanno cercando di far
fronte alle situazioni di emergen-
za in cui non c’è possibilità di trova-
re nuovi medici con le case di co-
munità, che possono essere di aiu-
to in questi casi». Secondo Barba-
gallo, ci sono zone del territorio
più in difficoltà rispetto ad altre.
«Spezia non è una città problema-
tica, ci sono zone in cui ci sono ca-
renze maggiori. Sono quelle più pe-
riferiche della provincia, dove ci so-
no anche problemi di viabilità, per
cui se manca un medico solo ne ri-
sente tutto il comune, mentre in
città il numero maggiore di profes-
sionisti presenti riesce in parte a
supplire le mancanze». Quello che
sta dietro a questo fenomeno, se-
condo il presidente, è una vera e
propria crisi «perché non ci sono
abbastanza professionisti a livello
nazionale e ovviamente ne risente
anche la medicina generale, che è
il front office della medicina dal
punto di vista dei pazienti». C’è an-
che un altro aspetto su scala italia-
na, che riguarda i giovani laureati.
«Abbiamo un gran numero di lau-
reati – aggiunge Barbagallo – che
sono andati all’estero, dove sono of-
ferte migliori condizioni economi-
che e professionali. Si tratta di una
perdita molto importante». Infatti,
nel 2025 le dimissioni volontarie
di medici italiani che lavorano in
ospedale sono state 3767, superan-
do di gran lunga i pensionamenti
(2876). È un esodo, verso il privato
o l’estero, che nel 2025 ha raggiun-
to il suo apice: le dimissioni sono
aumentate del 150% rispetto alle
1503 del 2024. «A incidere è pro-
prio l’attrattività della professione
verso i giovani medici – dice Barba-
gallo –. I giovani, quando si laurea-
no, devono fare un ulteriore corso
di tre anni. A seguito delle caren-
ze, fanno accedere ai bandi anche i
laureati che non hanno ultimato il
corso. Ma questo non basta a copri-
re tutte le zone carenti».
GRETA SCARAMELLI

L IL’INTERVISTA

Barbagallo
tranciante
«Èmancato
il turn over»

A BIL PUNTO

diGretaScaramelli,LA SPEZIA

Slalom tra pensionamenti e criticità croniche per garantire la continuità assistenziale
In Val di Vara la situazione peggiore, ma anche nel capoluogo si registra qualche problema
«Potenziamo i servizi di assistenza domiciliare e valutiamo nuove forme di telemedicina»

Il direttore Sarteschi
«Ambulatoridiprossimità
per sopperire alle lacune»

↑ Il direttore di Area 5, Alessandro Sarteschi

La Croce Rossa della Spezia
torna in piazza Beverini per
insegnare le manovre
salvavita ai cittadini. Dopo la
grande partecipazione al
primo appuntamento del 17
ottobre, la Cri ha deciso di
riproporre l’iniziativa sabato
14 novembre, dalle 9.30 alle
12.30 e dalle 16 alle 19.
Le sessioni saranno gratuite
e aperte a tutti: attraverso
dimostrazioni pratiche, gli
istruttori della Croce Rossa
del comitato della Spezia
spiegheranno come
riconoscere un’emergenza e
come intervenire
in attesa dei soccorsi.

F GSABATO L’INIZIATIVA

LaCroce rossa
in piazza Beverini
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Ecco il defibrillatore
a servizio di tutti
acquistato dai volontari

L IL’ESEMPIO

LA SPEZIA

N ella speranza che non deb-
ba mai essere utilizzato.
Ma la prevenzione è fatta
anche di tempismo, atti-

mi e organizzazione che in una fra-
zione di secondo può essere decisi-
va.

Il gruppo di Protezione Civile Ar-
ci Val di Magra ha acquistato un de-
fibrillatorecon l’obiettivo dimetter-
lo adisposizione di tuttala comuni-
tà. Si tratta di un defibrillatore di
nuova generazione semiautomati-
co esterno. La nuova dotazione,
che segue a altre già effettuate, è il
frutto della collaborazione tra il
gruppo di Protezione Civile Arci
Val di Magra e la Safety Service,
l’azienda fornitrice dei dispositivi
di sicurezza e dei Dpi utilizzati dai
volontari.

Uno strumento che può fare la
differenza tra la vita e la morte in
caso di arresto cardiaco, dove ogni
minuto conta. Il Dae sarà impiega-
to dai volontari nei quotidiani inter-
venti a favore delle emergenze e a
supporto di eventi e manifestazio-
ni, a beneficio dell’intera collettivi-
tà.

A spiegare il senso dell’iniziati-
va è il presidente dell’associazione,
Mario Candida.

«Abbiamo deciso di acquistare il
Dae – ha spiegato – con le nostre ri-
sorse perché crediamo che la sicu-
rezzadella comunitàedei nostriso-
ci volontari non possa aspettare.
Quando si verifica un arresto car-
diaco, i primi minuti sono spesso
decisivi. Avere undefibrillatorea di-
sposizione, pronto all’uso durante i
nostri interventi e durante le no-
stre attività significa poter dare a
chiunque una possibilità in più di
farcela.

Ringraziamo per questo la Safe-
ty Service srl con sede a Rosignano
Solvay per la collaborazione e per
averci supportato nella scelta del
dispositivo più adatto alle nostre
esigenze operative. Questo Dae
non è soltanto del nostro gruppo, è
ditutta la Val di Magra,ed èa dispo-
sizione di chiunque ne abbia biso-
gno.

La collaborazione con Safety
Service ci consentirà , nel breve, di
avviare corsi di formazione Blsd,
per i nostri volontari per un uso più
consapevole dello stesso. Il Dae sa-
rà adesso disponibile durante tutti
i servizi operativi del gruppo e
pronto all’uso in caso di necessi-
tà».

↑Mario Candida il
presidente del
gruppo di
Protezione Civile
Arci Val di Magra
che ha ritirato il
Dae dalla Safety
Service
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Misericordia & Olmo d’oro
Una medaglia come premio
all’amore verso il prossimo

F GFOCUSSARZANA

N on è un semplice premio.
Ma è la certificazione di
un impegno rivolto ad aiu-
tare gli altri che va avanti

senza sosta e interruzioni da oltre
150anni. La Pubblica Assistenza Mi-
sericordia & Olmo di Sarzana verrà
insignita della prestigiosa medaglia
d’oro al meritoin occasione del Con-
gressoNazionaledelle Pubbliche As-
sistenze che si terrà domenica 29
novembre al centro congressi Con-
findustria di Roma Eur. Una meda-
glia per rendere un solenne omag-
gio alla straordinaria storia, alle ra-
dici profonde e al valore sociale rap-
presentato dall’associazione sarza-
nese.Il riconoscimento verràconse-
gnato al presidente della Pubblica
Assistenza sarzanese Massimo Bau-
done dal presidente nazionale An-
pas insieme al collega presidente
del comitato regionale.

«Si tratta di un importante rico-
noscimento –ha commentatoil nuo-
vo presidente dell’associazione sar-
zanese Massimo Baudone – per la
nostra associazione che vanta con
orgoglio oltre 150 anni di attività e
cheproseguenellasua missione gra-
zie al lavoro di dipendenti e volonta-
ri che quotidianamente si impegna-
no peraiutareglialtri. Questameda-
glia d’oro è tutta per loro». Poche
settimane fa la Pubblica Assistenza
Misericordia & Olmo di Sarzana ave-
va tagliato un altro importante tra-
guardo: l’acquisto di una nuova am-
bulanza. E per festeggiare i respon-
sabilidell’associazione hannocondi-
viso con la cittadinanza, autorità e
consorelleil taglio delnastro in piaz-
zaMatteotti. Unnuovomezzoacqui-

stato grazie all’impegno dei volonta-
ri, soci e anche delle donazioni di
cittadini.

Infatti proprio il nuovo mezzo
porterà il nome di Maria Angela Al-
bertazzi che ha contribuito con un
importante contributo all’acquisto.
La Pubblica Assistenza Misericor-
dia & Olmo durante il 2025 ha per-
corso oltre 250 mila chilometri, for-
nito 11 mila servizi grazie a quasi 20
milaore di volontariato.Sono nume-
ri decisamente importanti dietro a
quali ci sono tante persone che han-
no prestato il proprio tempo per aiu-

tare qualcuno bisognoso di essere
accompagnato in ospedale, un pa-
ziente dializzato, una famiglia in dif-
ficoltà. Ma anche chi semplicemen-
te aveva bisogno di non sentirsi solo
edha voluto ascoltare una voce ami-
ca.

Una medaglia d’oro insomma da
porre sulla divisa d’ordinanza dei
tanti nuovi volontari, dipendenti,
presidenti e consigli di amministra-
zione che nel corso del tempo han-
nocontribuito ateneresempreacce-
sa, 24 ore su 24, la macchina
dell’emergenza. Non c’è soltanto il
servizio di emergenza a sirene spie-
gate elampeggiante svolto asuppor-
to del personale medico del 118 ma
esiste una rete di interventi che co-
pre l’intero mondo del sociale che
racchiude il senso di appartenza a
una collettività e certifica la parte-
cipazione attiva alla vita quotidia-
na.

«Un sentito grazie a tutti
dipendenti e ai volontari
che quotidianamente
si impegnano per aiutare
chi ha bisogno»

L IORGOGLIO

La Pubblica Assistenza di Sarzana riceverà l’ambito
riconoscimento in occasione dell’incontro nazionale
che si terrà il 29 novembre al centro congressi di Roma

di MassimoMerluzzi

Il presidente
Massimo Baudone
insieme ad alcuni
dei tanti volontari
della Pubblica
Assistenza e
all’assessore
comunale Sara
Viola

←Il taglio del
nastro della nuova
ambulanza
inaugurata qualche
settimana fa nella
festa organizzata
in piazza Matteotti
alla quale preso
parte tanti cittadini
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Non c’è pace per l’ospedale Sant’Andrea
Crolla parte del soffitto della lavanderia

LA SPEZIA

U n ospedale senza pace. Il
maltempo, come ormai
bruttaabitudine, crea disa-
gio nella struttura del

Sant’Andrea allagando gli spazi in-
terni e i locali del pronto soccorso.
Probabilmente a causadelle infiltra-
zioni di acqua piovana l’altra sera è
crollata una porzione del soffitto
dei locali della lavanderia dell’ospe-
dale dove lavorano i dipendenti del-
la società Pulitori Affini, azienda
che svolge il servizio in appalto per
conto di Asl 5. Un nuovo episodio
dunque che evidenzia le condizioni
strutturali dell’ospedale.Oltrea sol-
levare, come prontamente rilevato
dal sindacato Cgil, preoccupazioni
per la sicurezza dei lavoratori.

«Dopo la rimozione dei calcinac-
ci e la pulizia dei locali – spiega Da-
niele Viviani segretario generale Fil-

cams Cgil –sarebbe stato comunica-
to ai lavoratori che potevano ripren-
dere regolarmente il servizio. Una
decisione che ha suscitato forti per-
plessità. Al momento, infatti, i di-
pendentinon sono rientrati nei loca-
li, non avendo ricevuto dalla propria
azienda l’autorizzazione a riprende-
re l’attività. All’interno risulterebbe
operare soltanto il capocantiere.
Non possiamo considerare normale
che, dopo il crollo di un soffitto, sia
sufficiente rimuovere i calcinacci

per dichiarare un ambiente nuova-
mente idoneo al lavoro. La sicurez-
za delle persone non può essere af-
frontata con superficialità, né su-
bordinata alla necessità di garanti-
re la continuità del servizio».

Il sindacato da tempo denuncia
le condizioni precarie di diversi am-
bienti della struttura ospedaliera,
chiedendo interventi concreti per
garantire la sicurezza di chi vi lavo-
ra.

«Come Filcams Cgil segnaliamo

da tempo criticità strutturali e si-
tuazioni di precarietà all’interno
dell’ospedale Sant’Andrea. Quanto
accaduto la scorsa notte dimostra
che non è più possibile rinviare gli
interventi necessari. Non possiamo
aspettare che si verifichino episodi
ancora più gravi, magari con conse-
guenze per l’incolumità delle perso-
ne, prima di affrontare seriamente il
problema». Di fronte all’ennesimo
disagio il sindacatoha chiesto un in-
tervento immediatodell’azienda, af-
finché vengano rapidamente effet-
tuate le necessarie verifiche tecni-
che, accertate le condizioni struttu-
rali dei locali e garantita la piena si-
curezza degli ambienti prima della
ripresa delle attività.

«Chi opera all’interno delle strut-
ture ospedaliere – conclude Viviani
–indipendentementedal proprio da-
toredi lavoro, devepoter contare su-
gli stessi standard di tutela della sa-
lute edella sicurezza.I lavoratoride-
gliappalti non possonoessereconsi-
derati di serie B. Hanno gli stessi di-
ritti a cominciare da quello di svol-
gere la propria attività in ambienti
sicuri. Non è accettabile che debba-
no operare in condizioni di incertez-
za o di potenziale pericolo».
MASSIMO MERLUZZI

Probabilmente per la pioggia
ha ceduto la copertura dove
lavorano i dipendenti della
società Pulitori Affini
azienda che lavora per Asl5

L II NODI DELLA SANITÀ

↑Tanti disagi all’interno dell’ospedale cittadino del Sant’Andrea
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Campo Ligure, prima la Casa
poi l’Ospedale di Comunità

È stata presentata la Casa della
Comunità Spoke di Campo Li-
gure, già operativa e realizza-

ta  attraverso  la  riqualificazione
dell’ex Ospedale Civile e destinata
a diventare un punto di riferimen-
to per i cittadini della Valle Stura.

«La sanità territoriale è una delle
priorità della riorganizzazione del
nostro Servizio sanitario. Voglia-
mo costruire una rete di servizi
sempre più vicina alle persone, ca-
pace di rispondere ai bisogni di sa-
lute e di assistenza senza costrin-
gere i cittadini a rivolgersi all’ospe-
dale quando non è necessario -
commenta l’assessore alla Sanità
Massimo Nicolò-. Con la Casa della
Comunità di Campo Ligure resti-
tuiamo al territorio una struttura
riqualificata, moderna e funziona-
le, nella quale trovare accoglien-
za, orientamento, assistenza e pre-

stazioni sanitarie. Ma il progetto
non si ferma qui: in primavera è
prevista anche l’apertura dell’O-
spedale  di  Comunità  e  di  due
Rsa.»La  struttura,  realizzata  nel
2025 attraverso la riqualificazione
del vecchio Ospedale Civile, si svi-
luppa su una superficie di 619 me-
tri quadrati. L’intervento è stato fi-
nanziato interamente con risorse
del Piano nazionale di ripresa e re-
silienza , per un importo di 778mi-
la euro. La Casa della Comunità è
aperta dal lunedì al sabato, dalle 8
alle 20 e riunisce in un unico presi-
dio una pluralità di servizi. Sono

presenti il Punto Unico di Accesso
(PUA), il CUP e l’Anagrafe Sanita-
ria, gli ambulatori di Assistenza
Primaria, il Centro Prelievi e l’am-
bulatorio  infermieristico,  oltre
agli spazi dedicati agli Infermieri
di Famiglia o Comunità e alle cure
domiciliari. L’offerta comprende
inoltre prestazioni specialistiche
di cardiologia, neurologia, gineco-
logia,  odontoiatria,  ortopedia  e
otorinolaringoiatria, insieme agli
studi dei Medici di Medicina Gene-
rale e del Pediatra di Libera Scelta.
La struttura ospita anche il Medi-
co di Distretto, il Coordinatore In-
fermieristico e il servizio di Conti-
nuità Assistenziale. Tra le attività
previste figurano iniziative di pre-
venzione, screening del colon-ret-
to e campagne vaccinali, in raccor-
do con i servizi sociali e le comuni-
tà locali.

T La presentazione
dell’Ospedale di Comunità

Aperta dal lunedì al sabato
dalle 8 alle 20, ospita
ambulatori, studi medici
centri prelievi e altre
attività assistenziali
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Galliera, fumata grigia
e per il dopo Quaglia
pronta Calamai

di MATTEO MACOR

P iù che una tregua «un primo
passo per trovare un accor-
do», anche se le posizioni ri-

mangono distanti e lo scontro poli-
tico continua. Si naviga a vista, an-
cora, sul piano di riorganizzazione
giuridico amministrativa nella ge-
stione dell’ospedale Galliera di Ge-
nova. Ieri si sono seduti al tavolo i
legali delle parti in causa, da una
parte l’ente ospedaliero, dall’altra
la Regione, con loro anche il presi-
dente Marco Bucci, l’assessore re-
gionale alla sanità Massimo Nicolò
e il direttore generale di diparti-
mento Paolo Bordon, in quello che
sarà solo il primo di «altri incontri
che faremo per trovare una qua-
dra», annuncia lo stesso Bucci. Che
sul futuro dell’ospedale, però, fa ca-
pire di voler tirare dritto sul pro-
prio progetto di riforma e pure di
avere già un nome per la sostituzio-
ne del commissario uscente Fran-
cesco Quaglia, le cui dimissioni an-
ticipate di sono diventate l’immagi-
ne del clima ad alta tensione che si
respira intorno all’ospedale cittadi-
no. La «prima opzione sul tavolo» è
Monica Calamai, attuale direttrice
della stessa Azienda  ospedaliera
metropolitana, l’Aom.

Atteso come un primo tentativo
di allentare le polemiche, la Regio-
ne a progettare il passaggio dei di-
pendenti del Galliera alle dipen-
denze dell’Aom, la governance del-
l’ospedale a difendere l’autonomia
della struttura, il tavolo di ieri pare
insomma aver evidenziato ulterior-
mente le posizioni delle parti, più
che avvicinarle. È lo stesso Bucci a
far capire di aver aperto su tre dei
quattro punti della proposta di ac-
cordo presentata la settimana scor-
sa dell’arcivescovo Marco Tasca,
compresa la garanzia sulla copertu-
ra da parte della Regione del disa-
vanzo  dell’ospedale  relativo  al
2024 e al primo semestre 2025, cir-
ca 19 milioni in ballo nel comples-
so, uno dei temi del contendere.
Ma è ancora il destino del persona-
le dell’ospedale, di fatto il tema
che ha portato allo scontro, a divi-
dere. Bucci a insistere sul trasferi-
mento in Aom, i legali dell’ente a ri-
badire l’impossibilità giuridica del
passaggio.

«Il futuro del Galliera è impor-
tante come il poter adeguare gli sti-

pendi e offrire possibilità di carrie-
ra a chi ci lavora, ma io devo segui-
re i cittadini – spiega il governatore
– Se in sette anni i vari direttori ge-
nerali non ci sono riusciti, vuol di-
re che c’è un problema e bisogna
per forza consolidare l’azienda fa-
cendola entrare in Aom, così ci sa-
rà lo spazio per gli adeguamenti e
il miglioramento professionale per
medici, infermieri e operatori». A
dimostrarlo, secondo Bucci, le ri-

chieste di trasferimento degli infer-
mieri  del  pronto  soccorso,  «Un
esempio della necessità di prose-
guire nella riforma che prevede di
fare entrare gli ospedali in una stes-
sa azienda di maggiori dimensio-
ni». Ma anche alcune posizioni sul
fronte sindacale, come quella arri-
vata ieri da Usb: «L’unica decisione
sensata per tutelare i lavoratori del
Galliera è il trasferimento giuridi-
co del personale all’Aom, forse l’u-

nica decisione sensata all’interno
della delirante riforma sanitaria re-
gionale: un’ovvietà che chiunque
dovrebbe  condividere,  invece  di
parlare di autonomia».

Al Galliera, nel frattempo, ieri è
stata la giornata delle dimissioni
anticipate di Quaglia, che saranno
operative dalla prossima settima-
na. A causarle, più o meno diretta-
mente e dichiaratamente, l’ennesi-
mo scontro con Bordon, che nei
giorni scorsi aveva parlato dell’o-
spedale come «Una nave che affon-
da, senza futuro». «Se Quaglia ha
anticipato le dimissioni avrà avuto
le sue ragioni e siamo contenti per
lui», è stata la difesa del suo diri-
gente da parte di Bucci, sullo strap-
po del commissario uscente. Ma in
attesa della seduta del cda dell’en-
te ospedaliero, fissata per domani,
la bufera politica non si placa.

Ieri in commissione in Regione
la minoranza ha chiesto un’audi-
zione urgente sul tema Galliera, e
il no di parte della maggioranza è
diventata «la prova che hanno pau-
ra di parlarne», è l’accusa del Pd.
«Bucci, Nicolò e Bordon devono ca-
pire che il Galliera non è una pro-
prietà della giunta: basta ricatti po-
litici sul futuro dell’ospedale», pun-
ta il dito dal M5s Stefano Giordano.
«Se l’obiettivo è farlo entrare in
Aom alle condizioni di Bucci lo di-
cano, invece di logorarlo – è ancora
protesta dem – La Regione ha mes-
so in difficoltà il Galliera e ora la
usa imporre una riorganizzazione
che l’ente non condivide».
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Il sindacato Usb fuori
dal coro: “Portare i

dipendenti nell’azienda
metropolitana l’unica

cosa giusta
di questa riforma”

Bucci dopo l’incontro
in Regione: “Fatti
passi avanti”. Ma sul
trasferimento del
personale resta lo scontro

L’ospedale
Galliera
Sotto da
sinistra Bucci
e la direttrice
Aom Monica
Calamai
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Con il robot Ion diagnosi
precoce di tumore al polmone
di FABRIZIO CERIGNALE

E ntrare in sala endoscopica con
il sospetto di una lesione mali-
gna al polmone e uscirne, nel-

la medesima seduta, senza più la
neoplasia. È la prospettiva concreta
aperta dall’arrivo all’ospedale poli-
clinico San Martino della piattafor-
ma Ion, il robot broncoscopico d’a-
vanguardia  impiegato  anche  per
operare Papa Leone. Un’innovazio-
ne che trasforma la gestione della
diagnosi precoce - i primi due pa-
zienti saranno a fine novembre - e
che a breve termine abbinerà al pre-
lievo bioptico la distruzione mirata
del tessuto tumorale mediante mi-
croonde.  A  delineare  l’obiettivo
Emanuela  Barisione,  direttrice
Pneumologia a indirizzo interventi-
stico: «I protocolli sono già partiti e
speriamo di rientrare stabilmente
come centro di riferimento. La pro-
spettiva a breve termine è quella di

completare tutto in una singola se-
duta: il paziente entra con un nodu-
lo polmonare, si naviga con il robot
fino alla sede esatta, si preleva il
campione, il patologo esegue l’esa-
me istologico rapido direttamente
sul posto e, avuta la conferma del
carcinoma, si estrae la sonda diagno-
stica per inserire le microonde che
bruciano la lesione. Il malato entra
con il cancro ed esce senza». In Ita-
lia sono otto i centri provvisti di que-
sta tecnologia, quindici in tutta Eu-
ropa e Genova si candida ad esswre
uno dei centri di eccellenza. «L’arri-
vo del robot Ion rappresenta un pas-
so avanti concreto per la sanità del-
la Liguria - sottolinea l’assessore re-

gionale alla Sanità Massimo Nicolò -
e il primo tassello di un piano di am-
modernamento  che  porterà  altre
due nuove piattaforme. Individuare
la neoplasia nelle fasi iniziali resta la
strategia primaria di sopravvivenza
e dotare il nostro hub di sistemi all’a-
vanguardia consente di garantire in-
terventi precisi, minimamente inva-
sivi e sicuri per tutti i cittadini». Nuo-
ve tecnologie che, tra l’altro, riduco-
no le complicanze: la navigazione
guidata, infatti, azzera quasi del tut-
to il pericolo di pneumotorace o di
emorragie polmonari, allargando la
platea dei trattabili ai soggetti fragi-
li: grandi anziani, obesi o pazienti
con enfisema e insufficienza respira-
toria esclusi dalla sala operatoria
classica. «Mettiamo in campo uno
strumento modernissimo- aggiunge
Monica Calamai, direttrice generale
dell’Azienda ospedaliera metropoli-
tana - per contrastare una patologia
a forte incidenza. Poter raggiungere
bersagli periferici minuscoli permet-
te una diagnosi tempestiva fin dal
primo  passaggio,  evitando  inutili

controlli radiologici prolungati nel
tempo». Un investimento di 3 milio-
ni parte di un programma del valore
complessivo di 12 milioni che, com-
binato all’approccio multidisciplina-
re, punta a tagliare i tempi d’attesa,
rendendo Genova polo attrattivo an-
che per i malati di fuori regione.
«L’implementazione della piattafor-
ma robotica non si ferma qui - spie-
ga il referente regionale della chirur-
gia robotica Carlo Introini - a fine no-
vembre sarà installata Hugo, che è
una macchina robotica per quanto
diverse specialità, dall’urologia, alla
chirurgia addominale, a quella seno-
logica e, subito dopo sarà, installato

un monobraccio chirurgico. Ci tro-
veremo a gestire una piattaforma ro-
botica con cinque macchine, nel cor-
po ospedaliero di San Martino, più
una al Galliera, che creano un ecosi-
stema robotico, dove tutte le mac-
chine servono per essere integrate
dal punto di vista logistico, dell’ap-
propriatezza e per creare dei percor-
si condivisi. È un progetto che avrà
un respiro internazionale; divente-
rà, con tutta probabilità, uno dei
centri europei per la formazione e
implementazione digitale e della te-
lemedicina e della telechirurgia a di-
stanza».

T La dimostrazione nella saletta chirurgica di San Martino Foto Leoni

©RIPRODUZIONE RISERVATA

È stato usato anche per
operare Papa Leone. Svolta
a San Martino: diventerà
uno dei centri di eccellenza
della chirurgia robotica
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“Galliera in Aom, opzione caotica
e che non rispetta l’autonomia”
Il parere dei legali dell’ospedale sul trasferimento del personale, inviato alla Regione
oggi il Cda per sostituire Quaglia: dopo Calamai, spunta anche Parodi, ex Evangelico

©RIPRODUZIONE RISERVATA

di MICHELA BOMPANI

P assaggio chiave, oggi, nell’intri-
cata vicenda dell’ospedale Gal-
liera: si riunisce il consiglio di

amministrazione ed è molto proba-
bile che dalla seduta uscirà il nome
di chi guiderà l’ospedale, succeden-
do  al  commissario  straordinario
Francesco Quaglia, che si è appena
dimesso dopo lo scontro con il diret-
tore generale del Dipartimento Salu-
te della Regione, Paolo Bordon. Oc-
correrà dunque indicare un nuovo
vertice all’ospedale: il Cda potrebbe
nominare un commissario, anziché
un direttore generale, che ha un in-
carico di durata più breve, un anno
circa, anziché tre, proprio per attra-
versare le strette di questo passag-
gio. Il nome della direttrice genera-
le di Aom, Monica Calamai, rimane
quello preferito dalla Regione (ieri
la direttrice ha commentato «sono
una persona di sistema e resto a di-
sposizione, qualora ce ne fosse biso-
gno»), anche se alcuni pareri legali
sollevano una possibile incompatibi-
lità tra incarichi per due enti diver-
si. L’ospedale Galliera potrebbe, pe-
rò, tra i diversi nomi in valutazione,
fare quello di Alessio Parodi, già di-
rettore generale dell’ospedale Evan-
gelico e che da tempo ha scelto di
rientrare in servizio, da dove prove-
niva, all’ospedale di Carignano. Un
nome che potrebbe essere accettato
dalla Regione, che già ne conosce le
competenze.  Regione,  comunque,
cui spetterà l’ultima parola, visto
che dovrà nominare ufficialmente

su indicazione del Cda sia un nuovo
direttore generale, sia, come sem-
bra più probabile, anche nel caso di
Parodi, un commissario. E sul tavolo
del consiglio di amministrazione c’è
il parere dello studio legale Lesso-
na, firmato dagli avvocati Domenico
Iaria e Matteo Novelli, e che la Regio-
ne sta aspettando per visionarlo ed
eventualmente controdedurre. Di-
ce, nero su bianco, che il trasferi-
mento di tutto il personale dal Gal-
liera alle dipendenze di Aom, l’azien-
da ospedaliera metropolitana, co-
me vorrebbe il presidente della Re-
gione Marco Bucci, e vero oggetto
del braccio di ferro tra l’ospedale
della Curia e la Regione, sarebbe
“una soluzione organizzativa che de-
finire caotica è un eufemismo”, de-
terminerebbe  “una  compressione
incompatibile con l’autonomia del
Galliera” (imposta dall’articolo 2 del-

lo statuto dell’ente voluto dalla du-
chessa), e trasferire “persone, con le
corrispondenti attività sarebbe uno
svuotamento  funzionale  dell’ente
fuori dai limiti tracciati dalla con-
venzione del marzo 2026”. Secondo
il parere legale in mano al Galliera,
la volontà della Regione di trasferire
tutto il personale a Aom non sareb-
be supportata da alcun atto normati-
vo: né dalla legge del 2025 che ha in-
cluso l’ospedale nel servizio sanita-
rio regionale come “soggetto eroga-
tore  pubblico”,  né  dal  protocollo
d’intesa del dicembre 2025 che ha
stabilito  l’integrazione  funzionale
del Galliera in Aom, che però “non
produce effetti sulle funzioni, sul
personale e sul patrimonio”, né nel-
la convenzione attuativa del marzo
2026, oggi in vigore, che esclude “fu-
sione, incorporazione o successione
universale”, tra Galliera e Aom. C’è
poi una bozza di convezione, del 10
ottobre scorso, mai approvata, che
“muta radicalmente tale schema”
scrivono gli avvocati, e sostituisce al-
la messa a disposizione reciproca di
personale, tra Aom e Galliera, “un
trasferimento unilaterale, definiti-
vo e non reciproco” di tutto il perso-
nale del Galliera dal 1° gennaio 2027.
Viene riconosciuto invece come am-
missibile il passaggio, avvenuto l’e-
state scorsa, del personale, in solido
con le funzioni trasferite dal Gallie-
ra a Aom, del Laboratorio di analisi
e del Centro trasfusionale. I legali
aprono una strada anche per la pere-
quazione degli stipendi, tra persona-
le del Galliera e quello di Aom, mu-
tuando soluzioni di Veneto, Friuli,
Lazio e Val d’Aosta.

La direttrice: “Sempre
a disposizione

se il sistema sanitario
ne ha bisogno”

T Alessio Parodi, già direttore
dell’ospedale Evangelico
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La polemica

In consiglio regionale scontro
tra Fratelli d’Italia e il Pd

L’affaire dell’ospedale Galliera
infiamma anche il consiglio
regionale:le opposizioni, Pd, M5s,
Avs e Lista Orlando, hanno
attaccato la maggioranza. «Fratelli
d’Italia ha votato contro la nostra
richiesta di audizione urgente sul
Galliera in commissione sanità,
impedendo un confronto serio sul
futuro dell’ospedale nelle sedi
competenti, mentre in Consiglio ha
presentato un ordine del giorno in
cui chiede alla giunta di proseguire il
dialogo con l’ospedale per arrivare a
un accordo condiviso. La
contraddizione è evidente». Il
centrodestra contrattacca: «La
minoranza si è rifiutata di
sottoscrivere un ordine del giorno
che chiede garanzie economiche
per i lavoratori dell’ospedale».
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Galliera, Terrile accusa
“Pressioni sui pazienti
un atto quasi criminale”
di MICHELA BOMPANI
e STEFANO ORIGONE

L a pressione sui dipendenti che
guadagnano di meno è già una
cosa indegna, ma la pressione

sui pazienti che sono in coda in am-
bulanza per entrare in pronto soc-
corso, perché sul Galliera viene au-
mentata la pressione di accessi, pen-
so che sia un atto quasi criminale»:
sono durissime le parole che il vice-
sindaco Alessandro Terrile, ieri, ha
rivolto alla Regione in commissione
consiliare, in Comune, davanti ai
banchi della maggioranza e quelli,
quasi vuoti, dell’opposizione, men-
tre introduceva le audizioni dei sin-
dacati dell’ospedale. E dopo lo scon-
tro tra la sindaca Silvia Salis, la scor-
sa settimana, che ha difeso l’autono-
mia e la sopravvivenza dell’ospeda-
le, contro la Regione Liguria, e il pre-
sidente Marco Bucci, che vuole as-
sorbirlo all’Azienda ospedaliera me-
tropolitana, e il duello a distanza,
seppur in punta di fioretto, tra Buc-
ci e lo stesso presidente del Galliera,
l’arcivescovo di Genova, Marco Ta-
sca, ieri in sala rossa si è riacceso lo
scontro istituzionale.

A poche ore dalla conclusione del
consiglio  di  amministrazione  del-

l’ente, dove Terrile siede come con-
sigliere, il vicesindaco, con l’assesso-
ra comunale al Welfare, Cristina Lo-
di, ha preso la parola in aula: «L’acca-
nimento di Regione nei confronti
del  Galliera  prosegue  quotidiana-
mente con il tentativo di svuotarlo
di risorse, funzioni e personale a
danno dei pazienti e dei lavoratori -
ha detto in aula - anche le dimissioni
di Quaglia vanno lette in questo qua-
dro, segnato più da un’esigenza di
conquista che dalla vigilanza cui sa-
rebbe  tenuta  Regione.  Il  trasferi-
mento ad Aom di tutto il personale
porterebbe alla chiusura dell’ospe-

dale, perché il ritorno dello stesso
personale con l’istituto del coman-
do avrebbe precisi limiti temporali e
dimensionali. Regione ha il dovere
di equiparare gli stipendi dei lavora-
tori a quelli di tutti gli altri ospedali,
senza che sia necessario alcun tra-
sferimento, proprio come fa con il
Gaslini», ha detto Terrile. E ha ag-
giunto dopo aver detto che “la pro-
posta della regione Liguria è illegitti-
ma e viola la legge”: «Succede spes-
so di ritrovarsi in coda nell’ambulan-
za davanti al Galliera, perché la Re-
gione, invece di fare un coordina-
mento regionale sanitario, vuol far
pressione e dire che il Galliera va
chiuso: questo sta succedendo nella
nostra città e credo vada denuncia-
to a chiare lettere».

Intanto ieri il Cda del Galliera ha
preso atto delle dimissioni irrevoca-
bili del commissario straordinario
Francesco Quaglia che scatteranno
il 19 novembre, dopo lo scontro con
il direttore generale del Dipartimen-
to Salute della Regione, Paolo Bor-
don. Di fatto, il Cda si è preso una set-
timana per procedere all’indicazio-
ne della o del professionista cui i
consiglieri affideranno la guida del-
l’ospedale. E ieri, pochi minuti dopo
la fine del consiglio, il suo presiden-
te, l’arcivescovo di Genova, Marco
Tasca, si è ritrovato faccia a faccia

con il presidente della Regione, Mar-
co Bucci, in occasione della cerimo-
nia inaugurale di un nuovo padiglio-
ne dell’ospedale pediatrico Gaslini.
Tra monsignor Tasca, che cerca di ri-
spettare lo statuto fondativo del Gal-
liera, ma anche di proseguire un dia-
logo con la Regione e il presidente
Bucci, determinato ad assorbire tut-
to il personale dell’ospedale di Cari-
gnano nell’Aom, il dialogo è teso, an-
che se ieri è statoi fissato un nuovo
incontro, nei prossimi giorni.

Intanto, al Galliera torna con insi-
stenza il nome di Alessio Parodi, ex

direttore generale dell’Evangelico,
già dipendente del Galliera. Per lui
la nomina al vertice potrebbe essere
quella di commissario straordina-
rio, per un anno, proprio per l’impe-
gno delicatissimo di ricollocare l’o-
spedale in un rapporto di “integra-
zione funzionale” con l’Aom, senza
però svuotarlo del personale, come
invece vorrebbe la Regione.

I consiglieri di amministrazione
si sono dunque riservati alcuni gior-
ni per prendere una decisione defi-
nitiva sul nome.

T Ancora scintille sul futuro del Galliera
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Affondo del vicesindaco
contro la Regione. Il cda
dell’ente intanto rinvia
l’indicazione del nuovo
commissario straordinario
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Il Gaslini cambia pelle
completato il Padiglione Zero
primi pazienti entro un anno
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di FABRIZIO CERIGNALE

Le bandiere sul tetto del Padi-
glione Zero del Nuovo Gaslini
sono un segnale: la struttura è

stata completata e iniziano i lavori
di allestimento, con la prima riso-
nanza magnetica che sarà posiziona-
ta a dicembre, e l’obiettivo di fare en-
trare il primo piccolo paziente entro
un anno. A fissare il cronoprogram-
ma il presidente dell’istituto Gasli-
ni, Edoardo Garrone, durante la ceri-
monia  di  inaugurazione.  «Vedere
questo edificio ultimato nei suoi no-
ve piani è una grande soddisfazione
— ha detto — un edificio imponente
che soltanto ventidue mesi fa non
esisteva, credo sia straordinario. Il ri-
sultato più importante, però, è il mo-
do con cui siamo riusciti ad arrivare
fin qui: il Gaslini unisce e deve conti-
nuare a unire, e non saremmo qui
oggi se non fossimo riusciti a costrui-
re  insieme  a  questo  edificio  una
grande sinergia tra persone, istitu-
zioni e realtà interessate».

Il nuovo padiglione accoglierà l’al-
ta intensità di cura, con un pronto
soccorso, la diagnostica per immagi-
ni, le sale operatorie e il blocco par-
to, due piani dedicati alle terapie in-
tensive, la degenza di ostetricia e le
chirurgie,  condensando  l’attività
che oggi è distribuita in tre padiglio-
ni. «Realizziamo un ospedale moder-
no in un contesto storico — spiega il
direttore generale, Renato Botti —

con un padiglione ad alta complessi-
tà che dovrebbe davvero rivoluzio-
nare il modo di assistere i bambini, a
vantaggio degli operatori e di tutti i
frequentatori. Verrà incrementato
il numero dei posti letto, di cui buo-
na parte di terapia intensiva e se-
mi-intensiva. Le sale operatorie pas-
sano da 8 a 12, le sale parto da 5 a 6, e
cresce la capacità di poter dare ri-
sposte ai bisogni dei bambini. Circa

il 40% dei piccoli pazienti vengono
da fuori regione o dall’estero: è chia-
ro che dobbiamo essere in grado di
dare una risposta qualificata».

Ma il Padiglione Zero è solo il pri-
mo, importante, passo verso la crea-
zione del Nuovo Gaslini, che preve-
de la ristrutturazione dei Padiglioni
6, 17 e 18 per le medie intensità, del
16 per la bassa intensità e la riabilita-
zione, e del 15 dedicato ai laboratori

di ricerca. «Siamo orgogliosi di que-
sto lavoro, della velocità con la qua-
le è stato fatto — ha detto la Sindaca,
Silvia Salis — con determinazione e
serietà. Nonostante il cantiere sia
stato inserito all’interno della città
non ha destato lamentele: ma qui si
curano i bambini, nessuno può pro-
vare in alcun modo fastidio per un
progetto che permetterà a tanti bim-
bi di vivere una vita migliore, a tante

famiglie di essere accolte in uno dei
momenti più difficili della vita». L’in-
vestimento per il Nuovo Gaslini è di
187,5 milioni di euro: 53,5 milioni da
risorse istituzionali e 134 milioni da
Zena Project, con un partenariato
pubblico-privato che copre 22 anni
e raggiunge un valore complessivo
di 547,9 milioni comprendendo la
gestione manutentiva ed energeti-
ca. «Questo ospedale ha dato una di-
mostrazione di come si lavora — ha
sottolineato il presidente di Regio-
ne Liguria, Marco Bucci — e sono
contento che il modello di partena-
riato pubblico privato si possa ripe-
tere non soltanto a Spezia, al Feletti-
no, ma anche agli altri ospedali: Tag-
gia, Erzelli e Galliera. Come Regio-
ne,  crediamoin  questo  progetto,
che sta portando un’istituzione sto-
rica, dall’enorme  valore non  solo
per la nostra regione, ma per tutta
Italia».

Al finanziamento ha contribuito
con 20 milioni di euro a fondo perdu-
to la Fondazione Gerolamo Gaslini:
«Lo abbiamo fatto nella consapevo-
lezza che investire nel Gaslini signi-
fica investire nei bambini — ha con-
cluso il presidente della Fondazione
e arcivescovo di Genova, monsignor
Marco Tasca — nelle loro famiglie e
nel futuro della nostra comunità. Og-
gi vediamo non soltanto crescere un
edificio, ma vediamo realizzata una
promessa:  quella  di  un  ospedale
sempre più moderno, capace di co-
niugare eccellenza sanitaria, ricer-
ca e umanità».

T Il presidente
della Regione
Marco Bucci a
confronto con
l’arcivescovo
di Genova
Marco Tasca
ieri al Gaslini

La struttura accoglierà l’alta
intensità, con un pronto
soccorso, la diagnostica
per immagini, le sale
operatorie e il blocco parto
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“Galliera, nessun assedio
al suo pronto soccorso
il 19% delle ambulanze”
Ats replica al Comune
Commissario, oggi Bucci
incontra il vescovo Tasca
Sul tavolo anche il tentativo
di un accordo complessivo
di MICHELA BOMPANI

A l Galliera viene destinato il 19
per cento del totale delle am-
bulanze in arrivo ai pronto soc-

corso cittadini e gli accessi sono in
diminuzione  costante»:  assicura,
mostrando i numeri, Atsl, l’azienda
sanitaria unica della Liguria, da cui
dipende il 118, e entra nello scontro
tra Regione, Comune e Curia, sull’o-
spedale di Carignano. Il vicesindaco
Alessandro Terrile, mercoledì, in Sa-
la Rossa, durante una commissione
dedicata proprio al futuro dell’ospe-
dale, mantenendo la linea di difesa
a  oltranza  della  dell’ospedale  già

tracciata dalla sindaca Silvia Salis,
aveva denunciato una regia nel man-
dare in affanno il pronto soccorso
del Galliera, con l’intento di dimo-
strarne le difficoltà. «Nel mese di ot-
tobre 2026 - puntualizza Atsl - gli ac-
cessi delle ambulanze del 118 all’o-
spedale San Martino sono stati il

43,5 per cento, al Villa Scassi sono
stati il 25,5 per cento, al Galliera il
19,2 per cento e a Volti l’11,7 per cen-
to. Al Galliera, in rapporto allo stes-
so mese dell’anno scorso, i numeri
sono in diminuzione. Nell’ottobre
2025 gli accessi pronto soccorso so-
no stati il 21,3 per cento. È evidente-

mente priva di ogni fondamento l’af-
fermazione secondo la quale esiste
una pressione del 118 sul Galliera. Le
scelte sul trasferimento dei pazienti
presso i pronto soccorso seguono as-
soluti criteri di appropriatezza». E
l’assessore  regionale  alla  Sanità,
Massimo Nicolò, ieri ha attaccato an-
che l’ex responsabile del pronto soc-
corso del Galliera, Paolo Cremonesi,
ora consulente, a titolo gratuito, del-
la sindaca Silvia Salis: «Mi stupisce
che autorevoli esponenti - ha detto
l’assessore, riferendosi al vicesinda-
co Terrile - forse mal consigliati da
chi ha guidato per oltre vent’anni
quel pronto soccorso, sostengano
che ci sia un iper afflusso al Galliera:
i  dati  lo  smentiscono,  così  come
smentisco chi sostiene che la Regio-
ne voglia penalizzare il pronto soc-
corso dell’ospedale, forse il malfun-
zionamento - affonda l’assessore -
deriva da chi l’ha mal diretto per co-
sì tanti anni».Intanto sulla collina di
Carignano si lavora a cercare la nuo-
va guida per dirigere l’ospedale nei
prossimi, delicatissimi, mesi, ma nel
braccio di ferro tra il Cda dell’ente e

il presidente della Regione, che vuo-
le assorbirne nell’azienda ospedalie-
ra metropolitana tutto il personale,
continua tenere banco la nomina
del commissario di cui ieri si è di-
scusso in giunta con i nomi di Moni-
ca  Calamai,  direttrice  generale
Aom, Alessio Parodi, ex direttore ge-
nerale dell’Evangelico, però c’è chi
scommette che Bucci voglia portare
all’incontro con Tasca come primo
nome della rosa l’ex assessore Ange-
lo Gratarola. Il presidente, infatti,
vuole parlare della nomina diretta-
mente con il vescovo, con cui ha un
appuntamento questo pomeriggio.
E nello scontro istituzionale sul Gal-
liera, si è accesa una miccia in più,
senza precedenti: il Pd ha fatto stam-
pare e affiggere maxi manifesti rossi
a difesa dell’ospedale della Curia:
«Il Galliera è sotto ricatto e Bucci
vuole  svuotarlo  per  proseguire  il
suo lavoro di privatizzazione della
sanità pubblica», spiega il segreta-
rio Pd di Genova, Francesco Togno-
ni, proseguendo la raccolta firme,
che hanno raggiunto quota 2mila.

T Il pronto soccorso dell’ospedale Galliera
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Il servizio

San Martino, numeri da record
per il laboratorio analisi Oltre 7,2 milioni di esami l’anno, circa

20.000 al giorno e 6.000 campioni
biologici processati. È l’attività del
laboratorio di analisi dell’Irccs
Ospedale Policlinico San Martino di
Genova, principale hub diagnostico
della Liguria, aperto alla stampa per
mostrare il sistema automatizzato
“CoreLab”. Una struttura, attiva dal
2023, che si prepara a diventare il
fulcro della nuova rete metropolitana.
L’impianto, dotato di due linee
gemelle automatizzate che riducono
al minimo la manipolazione delle
provette, ha ancora margini di
crescita per assorbire i flussi della
riforma sanitaria. — F.CER.
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Galliera, Bucci consegna
un piano B a Tasca
“Una soluzione win win”
Il vescovo dopo l’incontro: “Passi avanti”. Ma non c’è accordo
sul nome di Calamai a commissario ad interim dell’ospedale
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di MICHELA BOMPANI

U n piano B sul personale dell’o-
spedale Galliera e la nomina a
commissaria dell’ente della di-

rettrice generale di Aom, Monica Ca-
lamai. È quanto ha portato ieri il pre-
sidente della Regione, Marco Bucci,
all’arcivescovo di Genova, Marco Ta-
sca, presidente del consiglio di am-
ministrazione dell’ospeda-
le, all’incontro, ristrettissi-
mo, che dopo l’infuriare
delle  polemiche  e  dello
scontro  istituzionale,  i
due hanno avuto intorno
alle 15, nel palazzo della
Curia.

«Sarà  un  win-win.  Le
premesse e i passi avanti
sono notevoli. Sono positi-
vo», dice, ottimista, Bucci,
al termine del vertice. L’ar-
civescovo Tasca si ferma,
generoso, e rassicura: «So-
no molto, e sottolineo mol-
to, fiducioso. È stato un
buon  incontro,  abbiamo
parlato del personale che
è il cuore della questione,
e va risolto prima di fare
nomine.  Ci  rivedremo  a
breve».

Sul  tavolo  dell’arcive-
scovo, però, il presidente
Bucci avrebbe posato una
nuova versione della solu-
zione che Aom, l’azienda
ospedaliera  metropolita-
na, avrebbe in mente per
la gestione del personale
del Galliera, che l’arcive-
scovo avrebbe raccolto e
che, in serata, era già in mano ai lega-
li del consiglio di amministrazione
del Galliera per una prima valutazio-
ne, che, secondo le prime indiscre-
zioni, non sarebbe positiva.

E Bucci avrebbe anche proposto a
monsignor Tasca, per la successio-
ne  del  commissario  straordinario
Francesco Quaglia, le cui dimissioni
saranno effettive dal 19 novembre, il
nome per lui più congeniale, quello
della direttrice generale di Aom, Mo-
nica Calamai. Del resto, Bucci avreb-
be già fatto passare, nell’ultima giun-
ta regionale, la delibera di nomina,
ma l’avrebbe congelata, in attesa di
condividere  con  l’arcivescovo  la

scelta. Con un procedimento irritua-
le, fanno notare i tecnici, visto che il
regolamento di nomina del vertice
del Galliera dovrebbe iniziare dal
Cda, che propone un nome alla Re-
gione cui, se lo ritiene, gli assegna
l’incarico con una delibera.

Del resto, se monsignor Tasca ha
ricevuto, perché il Cda del Galliera
lo valuti, il piano B sul personale pro-
posto dalla Regione, ha invece ecce-
pito sull’incarico a Calamai, segna-
lando le incompatibilità giuridiche
che si profilerebbero, se la direttrice
generale di Aom diventasse anche
commissaria di un altro ente. E pro-
prio sul nome per la guida dell’ospe-
dale, il presidente Bucci, chiarendo
che dovrà essere commissario e non
direttore generale - e su questo il
Galliera  è  d’accordo  -  ha  aperto:
«Prendiamoci ancora qualche gior-
no, per trovare un nome comune»,
ha invitato, mentre non demorde
dalla battaglia per il trasferimento
del personale in Aom.

Sul tavolo del Galliera, peraltro
apprezzato anche dai dirigenti me-
dici che lo vorrebbero alla sua gui-
da, c’è il nome dell’ex direttore gene-
rale dell’Evangelico, Alessio Parodi,
mentre su quello della Regione, ol-
tre a Calamai, c’è anche l’ex assesso-
re regionale alla Sanità della secon-
da giunta Toti,  Angelo Gratarola,
che però, essendo in pensione, è de-
caduto dall’elenco dei direttori ge-
nerali e dunque non potrebbe esse-
re nominato neppure commissario.

E dal Galliera, nelle ultime ore, si
è levata la voce dell’assemblea inter-
sindacale dei dirigenti medici: oltre
150 partecipanti hanno inviato soli-
darietà piena al Cda, «per la difesa
dell’autonomia  dell’ospedale,  che
deve rimanere pubblico, contro lo
svuotamento imposto dalla Regio-
ne». E proprio contro la Regione i
medici avrebbero determinato di al-
zare il livello della mobilitazione e
organizzare nelle prossime settima-
ne un clamoroso sciopero, cui aderi-
rebbero anche infermieri e Oss, an-
che se va ricordato che una parte
del personale sanitario, come ha an-
nunciato Usb, sarebbe favorevole al-
l’accordo e pronto a passare in Aom.
Adesso, ci sono due appuntamenti
in agenda: un imminente secondo
incontro tra Bucci e Tasca e, entro
giovedì, un Cda dell’ente che dovrà
indicare il vertice dell’ospedale.

Consegnato ai legali
dell’ente della Curia
il dossier alternativo
riguardante il destino
del personale

T L’arcivescovo Marco Tasca
e il presidente Marco Bucci
in una foto d’archivio. A fianco
l’ospedale Galliera di Carignano

Il punto

1
La governance
Il commissario
Francesco
Quaglia ha
rassegnato le
dimissioni in
anticipo
rispetto alla
scadenza del
suo mandato
fissata per il 31
dicembre. Ora
dovrà essere
nominato un
altro
commissario
che traghetti
l’ospedale
almeno sino al
nuovo anno

2
La
convenzione
Il vero nodo è
rappresentato
dalla
convenzione
tra i due enti e la
configurazione
giuridica
del personale
del Galliera
che la Regione
vorrebbe
venisse
incardinato in
Aom
ovvero
l’Azienda
ospedaliera
metropolitana
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Pastorino “Sto con i lavoratori, non con il Cda”
Q uesta vicenda nasce dalla

riforma sbagliata del sistema
sanitario regionale: è da

dicembre 2025, che si sapeva come
sarebbe andata a finire con il
Galliera»: Gianni Pastorino,
capogruppo regionale della Lista
Orlando, accende un faro ulteriore
sull’affaire Galliera, provando a
dare complessità allo scontro ormai
istituzionale, «troppo manicheo»,
dice, tra il Comune, il Pd, e la Curia,
da un lato, e la Regione del
presidente Marco Bucci, dall’altro.

Perché dice che quella del
Galliera è una cronaca annunciata?
«Perché lo abbiamo denunciato un
anno fa: la riforma Bucci non regge
amministrativamente, ha fatto
saltare l’idea della
programmazione ospedaliera. Già a
metà luglio sono emerse, evidenti,
le difficoltà dell’ospedale, quando,

nonostante fossimo in pieno
assestamento di bilancio, la
Regione non ha messo i soldi per
ripianare il disavanzo del Galliera».

Cosa ne pensa di questa
radicalizzazione dello scontro, tra
Curia, Galliera, Comune e Pd,
contro Regione Liguria, e
presidente Bucci?
«Che non condivido questo
trinceramento a favore del
consiglio di amministrazione
dell’ospedale. Non ho alcuna
intenzione di difendere il consiglio
di amministrazione, il mandato che
i cittadini hanno dato alle
opposizioni, al centrosinistra, è
semmai di difendere il diritto di
centinaia di lavoratori del Galliera a
poter avere l’armonizzazione della
retribuzione rispetto ai colleghi
degli altri ospedali. E va detto
chiaro che ciò che dice Bucci a

riguardo, ovvero che non è
possibile armonizzare gli stipendi
finché il Galliera non entrerà in
Aom , è infondato: se la Regione dà
al Galliera, così come in effetti dà, i
soldi per il funzionamento, perché
mai non potrebbe darli per
l’armonizzazione dei fondi
contrattuali?».

Cosa manca nella discussione?
«Una presa di posizione netta a
fianco dei lavoratori del Galliera e,
quindi, a fianco dei pazienti».

Pensa non sia chiara da parte
dell’opposizione?
«Credo che l’adesione completa del
Pd alle scelte del Cda e la sua fuga in
avanti, senza organizzare una
protesta compatta di tutta
l’opposizione non faccia bene alla
vertenza del Galliera che, per me, è
solo una, e riguarda il
riconoscimento e la tutela dei diritti

dei lavoratori. Non del Cda».
Secondo lei questo Cda non deve

essere sostenuto?
«Questo Cda è lo stesso che i
sindacati hanno fronteggiato e che
ha inflitto ai lavoratori scelte
sbagliate. Esempi? La cessione del
Centro trasfusionale al San Martino,
che ha sancito un primo
smontaggio delle funzioni. Oppure
aver preteso la restituzione di una
parte dei denari della dirigenza
medica a titolo di salario accessorio,
mettendo le mani in tasca ai
lavoratori e senza neppure avvisare
i sindacati. Per questi motivi gli
infermieri scappano».

L’assessore Nicolò, per questo,
ha accusato l’ex primario del pronto
soccorso Paolo Cremonesi.
«Quello è stato un attacco becero».
— M.BO.

I problemi di oggi
nascono un anno fa

L’attacco dell’assessore
Nicolò a Cremonesi?

È stato becero

“

L’intervista
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T Il consigliere regionale
Gianni Pastorino
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Morì dopo il vaccino
rimpallo tra pm e gip
Per il decesso di Francesca Tuscano, 32 anni, la procura ha chiesto
due volte l’archiviazione e la giudice l’ha respinta: ora terzo round

©RIPRODUZIONE RISERVATA

di MARCO LIGNANA

Per la terza volta la Procura di
Genova ha indagato sulla mor-
te di Francesca Tuscano, inse-

gnante di 32 anni deceduta per il
vaccino anti-Covid AstraZeneca. E
per la terza volta ha chiesto l’archi-
viazione. Ora occorre aspettare se la
giudice per le indagini preliminari
Angela Nutini accoglierà la richie-
sta che finora ha sempre rispedito al
mittente. E soprattutto se faranno
di nuovo opposizione i genitori del-
la giovane stroncata il 4 aprile 2021

dalla “Vitt”, la gravissima trombosi
cerebrale che ha colpito anche la
18enne di Sestri Levante Camilla Ca-
nepa. Anche in quest’ultimo caso
non c’è stato alcun processo.

Stavolta il pubblico ministero Giu-
seppe Longo, in un documento di
tre pagine, scrive che «pur risultan-
do accertato il collegamento causa-
le tra vaccinazione ed evento trom-
botico, non è  possibile affermare
che le conoscenze scientifiche matu-
rate alla data dei fatti imponessero
di non somministrare il vaccino»,

che ormai non viene più prodotto.
Il  sostituto  procuratore  aveva

chiesto una prima archiviazione so-
stenendo che non ci fosse alcuna re-
sponsabilità del personale medico
sanitario che l’aveva vaccinata, ma i
familiari (assistiti dagli avvocati Ta-
tiana Massara, Federico Bertorello e
Salvatore Bottiglieri) si erano oppo-

sti una prima volta. La gip aveva di-
sposto di approfondire il ruolo delle
autorità sanitarie che, soprattutto a
livello centrale, avevano dato pareri
e disposizioni contraddittore sull’u-
tilizzo di quel tipo di vaccino soprat-
tutto nella popolazione più giovane,
quella in cui la Vitt, pur rarissima, si
era verificata di più rispetto alle al-

tre fasce di età, soprattutto nella po-
polazione femminile. Dopo un mese
di indagini la Procura aveva chiesto
di nuovo di archiviare, ma la giudice
aveva disposto di nuovo altri appro-
fondimenti «per individuare possibi-
li responsabilità nell’ambito dell’or-
ganizzazione  ed  attuazione  della
campagna vaccinale».

Ora  il  pm  sottolinea  come  sia
«emerso che il segnale relativo a ra-
rissimi eventi trombotici era stato
tempestivamente  valutato  dalle
competenti autorità regolatorie eu-
ropee e che, alla data del 22 marzo
2021,  le  valutazioni  dei  comitati
scientifici dell’Ema avevano confer-
mato il favorevole rapporto benefi-

cio-rischio del vaccino AstraZene-
ca». Inoltre «le conoscenze allora di-
sponibili non consentivano di indivi-
duare nella giovane età, nel sesso o
nell’assunzione di estroprogestinici
(che assumeva in quel giorni Tusca-
no, ndr) - specifici fattori di rischio
tali  da  imporre  l’esclusione  dalla
vaccinazione o da configurare una
controindicazione alla somministra-
zione». L’avvocato Bertorello spiega
che «stiamo studiando gli atti e ra-
gionando sul da farsi».

L’insegnante

Francesca
Tuscano
Deceduta per il
vaccino
anti-Covid
AstraZeneca

I legali della famiglia
hanno sempre chiesto

di approfondire gli
aspetti autorizzativi

La maestra venne
stroncata il 4 aprile 2021
dalla “Vitt”, gravissima
trombosi cerebrale

Uno degli
hub vaccinali
che vennero
allestiti
durante
l’emergenza
Covid
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